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CONVEGNI
Lo sformo per la Pasqua 

Lniversilaria si può ormai 
dire compiuto: per quattro 
settimane in tutta Italia, la 
FUCI, presente come mai in 
ognuno di noi, ha lavorato 
con tenacia instancabile nel­
le Università, negli Istituti, 
ovunque sorgesse un centro 
di Studi Superiori, per con­
durre i compagni al Signore 
in occasione della Pasqua, 
in una maravigliosa afferma­
zione di fiducia in Lui: e 
quest’anno gli sforzi della 
FUCI furono coronati dal 
più lieto successo: la Pasqua 
Universitaria segnò in alcu­
ne sedi un vero trionfo, in 
tutte un grande progresso. 
L’iniziativa che a tutta pri­
ma sembrava troppo ardita, 
comincia a dare ora i suoi 
frutti pili belli e più conso-, 
lauti: essa sarà sempre più 
in benedizione se null’altro 
domanderemo che di sacri­
ficare e lavorare per i com­
pagni.

•

E subito dopo la Pasqua 
Universitaria, dopo questa 
radiosa festa del nostro apo­
stolato — è proprio nostra, 
la prepariamo noi universi­
tari di azione cattolica per 
gli altri, universitari e noi 
possiamo sentirne in modo 
particolare le bellezze e 
¡’importanza —  dopo che la 
Pasqua Universitaria ha im­
pegnato tutti nel comune 
sforzo, la FUCI ci chiama ai 
Convegni, cui ogni anno, 
col rifiorire della primavera, 
accorriamo con la gioia di 
chi, dopo lunghi mesi di la­
voro intorno alle varie atti­
vità, sente l’ansia di incon­
trarsi con gli amici con cui 
ha lavorato per tanto tempo 
in unione spiritale, di ripen­
sare con essi il lavoro com­
piuto, di integrarlo con que­
gli argomenti di carattere 
generale che la Federazione 
pone a coronamento dello 
studio delle Associazioni.

La vita spirituale che si 
afferma intensa e spontanea, 
in queste giornate, anima il 
lavoro avvicinando ancor più 
strettamente i cuori nell’a- 
inicizia, colorando meravi­
gliosamente ogni cosa di un 
profondo senso soprannatu­
rale. Le giornate dei Conve­
gni sono giornate di ampio 
respiro e di profonda disten­
sione spirituale: la ricerca 
scientifica, così inquadrata 
ed animata dalla preghiera, 
assume il suo vero significa­
to e il suo più prezioso va­
lore, di elevazione a Dio.

Il programma culturale, 
che perfettamente si adatta a 
questo ambiente di raccogli­
mento e di ricerca, è stato 
fissato non già da una per­
sona o da. più persone, ma 
da tutti i fucini che ci pre­
cedettero: i risultati, nella 
FUCI appartengono a tutti, 
appunto perchè ognuno di 
noi è preoccupato di esperi- 
menlare e di conquistare con 
tutti e per tutti. I Discorsi 
Inaugurali, che aprono lo 
studio, vertono su temi di 
interesse generale ed attuale 
per il pensiero cristiano c ci 
mettono così a contatto con 
la vita cattolica: le Relazioni 
Generali si preoccupano di 
rendere padroni dei primi 
principi e dei problemi fon­
damentali della filosofia, che 
daranno alla nostra mente 
rei liindi ne di pensiero, e at- 
litudine a sertnre coerente­
mente, nello stesso campo, 
della nostra attività scientifi­
ca particolare, l ’ispirazione 
religiosa della quale vuole 
essere animata tutta intera 
la nostra n̂ta.

Le Relazioni di Facoltà 
che valutano e pongono in 
discussione i risultati dello 
studio delle Associazioni, 
vertono su questioni di in 
teresse rilevante per il pen­
siero cristiano, proprie delle 
singole discipline. Opportu­
ne Adunanze Separate si pre­
figgono di raggiungere il 
compito formativo, mentre 
la Relazione Generale Orga­
nizzativa inquadra e colora 
tutto il lavoro sul piano del­
l ’organizzazione complessiva 
delle attività.

E i Temi che quest’anno 
sono posti allo studio sono 
di primaria importanza: i 
Discorsi Inaugurali, pongo­
no i Convegni in una par­
ticolare luce: e la FUCI com­
memorando grandi figure di 
studiosi nostri ci invita tut­
ti a imitarne la vita squisi­
tamente cattolica, nella fe- 
feltà alla Chiesa, alla Patria, 
aita Scienza. Nelle Rela­
zioni Generali è il pro­
blema morale, che occupa 
un posto importantissimo 
negli interessi della vita in­
tellettuale di oggidì, che vie­
ne isolato e posto allo stu­
dio; le Relazioni di Facoltà 
non potrebbero vertere su 
temi di interesse più imme­
diato, mentre i Temi delle 
Adunanze Separate indivi­
duano problemi che sono 
particolarmente vivi nella

coscienza universitaria e che 
sulla vita universitaria stessa 
hanno un immediato e largo 
riflesso. Il Tema della Rela­
zione Generale Organizzativa 
opportunamente sotopone al­
la nostra attenzione tutto ii. 
programma e le attività della 
FUCI, che saranno da noi at­
tentamente considerate in re­
lazione ai bisogni che sentia 
mo particolarmente vivi in 
noi c nella coscienza dei no 
stri compagni.

•

Da quanto si è venuto di 
cendo appare chiaramente 
che la partecipazione da par­
te dei fucini vuol essere pie­
na ed entusiastica: solo al 
traverso i Convegni potremo 
vivere appieno la vita fucina 
e solo in essi troveremo di 
che ordinare e coordinare un 
anno di attività, di studio, 
di preghiera.

Si è detto più sopra che la 
FUCI è opera di tutti noi, 
ricchezza di tutti noi: ricor­
diamoci che tutti i fucini 
che parteciperanno ai Con­
vegni hanno il dovere, di 
fronte ai compagni che ci 
precedettero, di una parteci­
pazione vigile, \concreta al 
lavoro che domani si apre 
a Torino sotto lo sguardo 
buono di Pier Giorgio Fras- 
sati: di fronte ai compagni 
che verranno noi abbiamo 
il dovere di arricchire il pa­
trimonio di attività, di ini­
ziative e di esperienze che 
ci è stato tramandato.

Giovanni Ambrosetti

PASQUA
...id est transitus Domini : 

il passaggio del Signore.
Di quale passaggio si par­

la? Interroghiamo la storia.
L’annata ebraica si divi­

deva in dodici mesi lunari, 
c ogni due o tre anni si ac­
cresceva un mese di più 
L’annata si apriva col mese 
di Nisan, che coincideva con 
l ’equinozio di primavera. Fu 
precisamente al quattordice­
simo giorno di questo mese 
di Nisan che, durante la not 
te l’angelo sterminatore ave 
va risparmiato tutti gli Ebrei 
le porte dei quali erano state 
tinte col sangue dell’Agnello 
consumato su quel giorno.

Ogni anno, alla medesima 
data del 14 di Nisan, si rin 
novava il rito della consu 
mazione dell’agnello e si fa­
ceva tutto questo in piedi, 
per ricordare il passaggio. 
Mosè l’aveva prescritto: 
« Quando i vostri figli vi 
domanderanno che cosa si­
gnifica questa osservanza, 
voi risponderete che è la vit­
tima della Pasqua del Signo­
re, quando ¡mssò sopra i fi­
gli d ’Israele, colpendo gli 
Egiziani e risparmiando le 
vostre case. Dunque questa 
festa era destinata a comme­
morare la liberazione otte­
nuta col sangue dell’agnello 
e da questa si discese, col 
termine PASQUA, a designa­
re lo stesso agnello e i pani 
azzimi che si mangiavano 
durante questa solennità.

Ma il passaggio vero e 
proprio del Signore non fu 
quello dell’angelo stermina­
tore, bensì il passaggio che 
avvenne mille e cinquecento 
anni più tardi, quando, col 
proprio sangue sparso sulla 
Croce, Gesù liberò il popolo 
cristiano.

Immolato sulla croce e 
presenti sotto le specie eu­
caristica, Gesù diventò il ve­
ro agnello di Dio. Pascha 
norlum immolatus est Chri­
stus, come dice S. Paolo; e 
la Chiesa, nella liturgia del­
la Pasqua, facendo proprio

questo concetto, ripete nel 
Prefazio che « Egli è il vero 
Agnello che ha tolto dal 
mondo i peccati ».

Successivamente, alla com­
memorazione della morte si 
associò, nella Pasqua, anche 
quella della risurrezione del 
Signore, cosa che portò a 
fissare la solennità comme­
morativa alla Domenica suc­
cessiva alla Pasqua giudaica. 
F il Concilio di Nicea, nel 
325, a stabilire definitivo 
questo giorno domenicale 
commemorativo del più gran 
fatto della storia umana, il 
compimento della reden 
zione.

Da questo richiamo stori­
co, possiamo dedurre qual­
che utile considerazione.

La prima, questa: che per 
celebrare degnamente la Pa­
squa, le nostre porte, le ani­
me nostre devono avere sen­
tito il lavacro rigeneratore 
del sangue prezioso dell’A 
gnello Divino immolato per 
noi. E questo lavacro, che la 
Chiesa un tempo solenniz­
zava col battesimo solenne­
mente amministrato ai ca­
tecumeni nel giorno di Pa­
squa, tutti lo possiamo rag­
giungere e ripetere col Sa- 
eramento della Penitenza, al 
quale la Chiesa santa amoro­
samente ci invita.

La seconda considerazione 
sarà che, per i giovani ap­
partenenti ai nuclei univeì’- 
sitari di Azione Cattolica, la 
Pasqua non potrà essere una 
cerimonia qualsiasi, anche 
ben fatta, anche corroborata 
dal sacramento purificatore.

La Pasqua del Fucino do­
vrà importare qualche cosa 
di più: un aumento di gra­
zia e di fervore nella vita 
cristiana; tale aumento, da 
emanare e trasparire anche 
aU’esterno, con opere buo­
ne, con buoni esempi, con 
atti di carità e di amore ver­
so il prossimo, con tutto un 
complesso di vita cristiana 
che riveli non solo la divina 
purificazione ma la corsa 
dietro le orme del Redentore 
che è passato e che passa be­
neficando e sanando.

ore

TORINO 22i*25 Aprile
22 APRILE

ore iS ,30 : Funzione religiosa di apertura alla Basilica della 
Consolata.

» 19 ,3 0 ; Cena.
» 21 : Inaugurazione - COMMEMORAZIONE DI PIER

GIORGIO FRASSATI (Prof. Gustavo Colonnetti, 
del R. Politecnico di Torino).
23 APRILE

8 : S. Messa in Duomo.
9.30 : Relazione Generale : La formazione della coscien­

za morale (P. Pera, O. P.), nel Teatro del Colle­
gio San Giuseppe.

12 ; Pranzo.
14 : Partenza per Superga.
1 5 ,3 0 ; A Superga omaggio alle Tombe dei Reali.

Adunanze separate - Universitari : La disciplina 
dei costumi (Don Cojazzi) — Universitarie ; Per­
chè e come dobbiamo coltivare la nostra vocazione 
intellettuale (Sig.na Dott. Almerina Aprà).

1 7 ,3 0 : Meditazione nella Basilica.
18.30 ; Partenza per Torino.
19.30 : Cena.
20,45 : Serata goliardica.

24 APRILE
8 ; S. Messa nella Cripta dei Caduti, nella Chiesa

della Gran Madre di Dio.
9.30 : Relazioni di Facoltà - Diritto : Diritto naturale e 

Diritto positivo (Augusto Solari) — Lettere ; Uin- 
telligenza e la letteratura (Sig.na Gina Provasi) — 
Medicina ; La nuova dottrina della costituzione e 
la sua portata nei confronti dell’educazione (Si­
gnorina Iolanda Paganoni) — Scienze : Materia 
ed energia (Dott. Giuseppe Lovera).

12.30 : Pranzo.
1 5 ,3 0 : Relazione Generale Organizzativa: I compiti della 

FUCI (Prof. G. B. Scaglia).
18.30 ; Meditazione nella Chiesa di S. Maria Ausiliatrice.
19.30 ; Cena.

25 a p r il e
GITA PELLEGRINAGGIO A OROPA E A 
POLLONE ALLA TOMBA DI PIER GIORGK; 
FRASSATI.

Co.sto della tessera ; 40. La quota per la partecipazione al pelle­
grinaggio è di L. 20.

Durante il Convegno è concesso per Torino lo sconto del 50 % per 
la Mostra della Bloda, da tutte le stazioni d’Italia •  Come già si 
è detto, per l’occasione la FUCI prende l’iniziativa di una solenne 
commemorazione di Pier Giorgio FrassatiG tutte le Associazioni d’Ita 
Ha sono invitate ad inviare un rappresentante a tale Commemorazione.

Le dimissioni deii’Assistente 
generaie deile Universitarie

.Apprendiamo con vivo 
rincrescimento che in que­
sti giorni, Mons. Pietro Cof- 
fano. Assistente Ecclesiastico 
per le Associazioni Universi 
tarie femminili di Azione 
Cattolica, ha ripetuto le sue 
insistenze per essere esone­
rato, per motivi gravi ine­
renti alle sue molteplici oc­
cupazioni, e che i superiori 
hanno accolto la sua do­
manda.

La notizia sarà appresa 
con rincrescimento, perchè 
fucini e fucine sapevano di 
avere in Mons. Pietro Coffa- 
no un Assistente desideroso 
del loro bene e zelante dei 
maggiori progressi delle at­
tività religiose nell’ambien­
te universitario. Con non lie­
ve sacrificio, infatti, si è vi­
sto in questi ultimi anni il 
mite e colto prelato prender 
parte ai lavori dei Convegni 
e dei Congressi fucini, alle 
settimane di Studio, ai ritiri 
ed alle giornate Spirituali, 
a far sentire in ogni occasio­
ne la sua parola ponderata, 
suasiva, cattedratica anche, 
conforme al suo tempera­
mento di insegnante provet­
to, addentrato nella cultura 
delle scienze morali e teolo­
giche.

Mons. Goffano ci lascia, 
ma la FUCI non intende di 
rinunziare ai tesori del suo 
sapere e della sa esperienza; 
e nel dirgli Grazie! per il 
bene ricevuto, si ripromet­
te di ricorrere a Lui ancora, 
alla sua parola buona, al 
suo saggio consiglio.

Frattanto, perchè il Con­
siglio Centrale non resti 
sguarnito durante il periodo 
delle maggiori attività fuci­
ne, cioè i Convegni di stu­
dio e preghiera, S. Ecc. 
Mons- Pizzardo ha dato in­
carico a Mons. Guido Ani­
chini. Assistente Generale 
delle Associazioni Maschili, 
di assumere anche l ’ assi­
stenza di quelle femminili, 
in via provvisoria, con in­
carico di Vice Assistente 
Generale al Rev. Prof. Don 
Emilio Guano di Genova.

Questo provvedimento sa­
rà senza duhhio accolto con 
senso di riconoscenza, e da­
rà nuova occasione a tutti i 
membri della grande fami­
glia fucina di manifestare, 
col fatto, quella unità di 
ideali e di intendimenti che 
è il tesoro maggiore traman­
datole dallo zelo apostolico 
dei passati assistenti.

8
9,30 :

1 3 , 1 5  : 
14 ,3 0 : 
16  ;

BOLOGNA 2òs2Q Aprile
26 APRILE

ore 19 : Cena.
» 21 : Inaugurazione - La figura di Contardo Ferrini.

(Prof. Giorgio La Pira, della R. Università di Fi­
renze) Sala Teatro del Collegio di S. Luigi)
27 APRILE

ore 0 : S. Messa. -
Relazione Generale - Le risoluzioni del proble­
ma morale nella filosofia contemporanea (Profes­
sor Fausto Montanari) Sala Teatro del Collegio 
S. Luigi.
Pranzo.
Visita organizzata alla Città.
Manifestazione di omaggio a G. Venezian, G. C. 
Nannini e a tutti gli Studenti caduti in guerra 
con la deposizione di una corona alla lapide nel­
l’Atrio dell’Università.

1 7 : Adunanze separate - Universitari : L'austerità dei
costumi: (Dott. Don Pangrazio) — LTniversitarie 
Perchè e come dobbiamo coltivare la nostra voca­
zione intellettuale (Prof. Maria Teresa Bellati) in 
via Zamboni, 22 .

18,30 ; Meditazione.
Cena.
Serata Goliardica nella Sala Teatro del Collegio 
S. Luigi.
28 APRILE
S. Messa in S. Stefano e meditazione - Deposi­
zione di una corona ai Caduti.
Relazioni di Facoltà - Diritto : Statualità del Di­
ritto (Nello Govi) — Lettere: La volontà e la 
letteratura (Sig.na Ada Volpe) — Medicina ; 
L’educazione della castità in relazione alla pre­
parazione al matrimonio (Giovanni Villani) — 
Scienze : Disintegrazione atomica e costituzione 
della materia (Sig.na Dhesa Sandri). Aule scola­
stiche del Collegio S. Luigi.
Pranzo.
Passeggiata e visita a S. Michele in Bosco. 
Relazione generale organizzativa : I compiti della 
FUCI. Prof. Billanovich.
Meditazione.
Cena.
Ricevimento.
29 APRILE — Gita.

Costo della tessera : L. 40.
Durante il Convegno è concesso per Bologna lo sconto del 50 % (e del 
70 % per comitive di più di 51 persone) per il III Congresso Domeni­
cano. Per aver diritto a questa riduzione è necessario procurarsi l’ap­
posito modulo richiedendolo al Sig. Giuseppe Gobello, Via D’-àzeglio 
55 - Bologna e che costa L. 7 da pagarsi all’atto della timbratura al 
ritorno. I moduli richiesti e non usufruiti devono essere rimandati 
all’indirizzo di cui sopra. Il termine per il rilascio dei biglietti è fissato 
dal 15 al 28 aprile : l’inizio del ribasso è dal 22 aprile al io maggio.
•  Durante il Convegno, con ogni probabilità, sarà concesso anche il 
ribasso del 70 % per Modena, in occasione delle Celebrazioni Tasso-

20

21

ore 8

IO

12
14
16

Gniiiie anni dalla 
mnrie di Mnis. nni

Cosi. Cinque anni. E sembra 
ieri : un seqco telegramma da 
Milano, partenza improvvisa, 
gruppi di amici pensosi e dolen­
ti presso la salma diletta, un 
trasporto impressionante sotto 
un cielo sconvolto, raffiche d’ac­
qua e di vento, e poi il silenzio 
intorno a Chi aveva sparso nella 
vita tanta festività buona, aveva 
intonato con i suoi figlioli spiri­
tuali da un capo all’altro d ’Ita­
lia rinno del ringraziamento e 
della speranza.

Silenzio, ma non oblio; solitu­
dine, ma popolata di pensieri ca­
ri, di suffragi, di invocazioni 
— forse — e Monsignor Pini ri­
mase vivo tra noi.

Ogni anno una domenica 
d’aprile, la pifi vicina a quel 
giorno che ne segnò il transito, 
raduna, anche in persona, cen­
tinaia dì amici, discepoli ammi­
ratori (la stanca parola rivive di 
dissueto fulgore se applicata al­
le anime esemplari) intorno al­
la cappellina in marmo nero che 
nel piccolo cimitero di Arona cu­
stodisce le sue spoglie in attesa 
della Risurrezione.

Chi una volta è intervenuto a 
quel convegno di pietà affettuo­
sa sente che mai potrà abbando­
narlo, ed il tepore della frater­
nità ritrovata nei cuori dì anti­
chi e nuovi fucini ĵ -icorda la 
grande fiamma sopita e non 
spenta di chi nell’esistenza ter­
rena fu veramente « mamma ».

Quest’anno ha celebrato nella 
cappellina, eretta per sottoscri­
zione nazionale, il Rev. Don Car. 
lo Salvi, già presidente del Cir­
colo fucino torinese « Cesare Bal­
bo » ed assistettero al rito anti­
chi soci delle nostre organizza­
zioni, giunti specialmente da Mi. 
Jano, Torino, Genova, ma anche 
da Roma e da altri centri del 
Veneto del Piemonte e della To­
scana.

Non tutte avevano conosciuto 
Mons. Pini; alcuni forse eran ve­
nuti per solidarietà con qualche 
compagno fedele al rito, altri 
spinti dal desiderio di ritemprar­
si su una tomba da cui sgorga­
no parole di gioia, di sanità e di 
vita. E tutti hanno sentito in 
quei brevi momenti vicina e

lontana la sua voce buona, quel 
tono di carezzevole familiarità 
conquistatrice, proprio di un 
cuore che si dona senza riserve 
e che, sull’esempio del Divino 
maestro, era disposto a tutte le 
rinuncie per le sue pecorelle. De­
functus adhuc laquitur...

Dopo la cerimonia religiosa eb­
be luogo nei locali dell’Asilo, gen­
tilmente concessi, una riunione 
durante la quale i rappresentanti 
del comitato permanente per le 
onoranze riferirono sulla raccol­
ta dei fondi per la borsa di studio 
intestata a Mons. Pini. La borsa, 
come è noto, è stata conseguita 
quest’anno dal giovane dottore 
milanese Cattabeni, presente al­
l ’assemblea che gli ha tributato 
un plauso cordiale.

Hanno partecipato alla discus^ 
sione l ’avv. G. B. Migliori, la si­
gnorina Carena, il rag. Bosìsio, 
ring. Gasò, ring. Severi ed altri. 
Si è deciso che, in rapporto con 
la riduzione dell’interesse banca­
rio, lammontare della borsa ven­
ga fissato d ’ora in poi in lire 
duemila.

Sul palco, vecchi amici, com­
pagni di ore e di lotte, passate 
nel tempo ma non nella loro vi­
talità; in platea un’atmosfera 
gaia non appesantita da fanta­
smi di morte, bimbi venuti con 
i loro babbi e le mamme — an­
tichi fucini — portano il sorri­
so dell’innocenza e la freschezza 
di intatte speranze.

Le notizie sono confortanti, ma 
potrebbero essere migliori. Le 
offerte per garantire la stabilità 
della borsa di studio hanno se­
guito un ritmo decrescente e per 
ovviare a questo sgradevole quan­
to certamente involontaria defì- 
cenza, l ’assemblea ha approvato 
ristituzione di un sistema im­
pegnativo per quote annuali. Sa. 
rà così più facile eludere i danni 
della dimenticanza e la rete de­
gli oblatori potrà stabilizzarsi e 
precisarsi.

Ci associamo infine vivìssima- 
mente alla raccomandazione, pu­
re formulata ad Arona, perchè 
la biografia di « Mamma » Pini 
non debba esesre attesa ancora 
un altro lustro, ma possa rinno­
vare quanto prima in tutta Ita­
lia il ricordo dei ^uoi meriti e 
delle Mie virtù.

(reds.)



Rassegna di Medicina
Il perlGolo deil'emlnlla
Un artista noto in tutto il inon­

do, a vivo indelebilmente nel ri. 
cordo di tuti coloro che ebbero 
la fortuna di ascoltarlo, dopo aver 
subito recentemente un atto ope­
rativo non molto grave, e quan­
do già poteva ritenersi in piena 
convalescenza, venne, come scris­
sero i giornali, improvvisamente 
ucciso da un embolo.

Cosi, ancora una volta, ricom­
pare dinanzi al gran pubblico lo 
spettro dell’embolia, col suo bri. 
vido di terrore.

Il fenomeno, per lo più repen. 
tino ed inatteso, impressiona per 
la sua tragicità. Quasi sempre si 
tratta di operati in ottava, nona, 
o decima giornata, già convale­
scenti, e sul punto di lasciare il 
letto. Talora sono persone gio­
vani, e di sana costituzione, ciò 
che rende ancora più pietosa la 
loro sorte, e più vivo lo strazio 
dei parenti e il compianto degli 
astanti. Qualche volta un lieve 
gemito, un moto improvviso, e 
già è scesa la morte. Più spes­
so insorge uno stato angoscioso; 
il malato si agita, geme, cerca 
avidamente aria; sono i segni 
dell’embolia polmonare. Può ac­
cadere che l ’embolo, se non molto 
voluminoso, si assesti in una di. 
ramazione secondaria dell’arteria 
polmonare : il cuore si riprende, 
l ’accesso minaccioso si risolve; 
più sovente, dopo una lotta che 
può durale da pochi minuti fi­
no a circa un’ora, sopravviene la 
morte.

Perchè si formano gli emboli ?
E non c ’è proprio nulla da lare 
per prevenirne la formazione, o, 
almeno, per soccorrere chi ne è 
colpito ?

Debolezza della funzione del 
cuore; rallentamento della veloci­
tà di circolazione e più rapida 
coagulabilità del sangue; squili­
bri ormonici, sono i fenomeni più 
spesso indicati come cause predi, 
sponenti. Ma sono latti generici, 
troppo comuni e troppo poco 
precisi per assurgere a vera im­
portanza prognostica.

Contro il rallentamento della 
corrente venosa furono suggeriti 
frequenti e metodici movimenti 
delle gambe (passeggiata nel let. 
to); nella presunzione che gli em. 
boli si formassero inizialmente 
heì'la rete venosa plantare, fu col­
locato ai piedi dell’ammalato un 
rullo, che egli doveva appunto 
far ruotare colla pressione dei 
propri piedi. Per compensare lo 
squilibrio ormonico fu usata la 
tiroxina; per diminuire la coa­
gulabilità del sangue, l ’irudina.

Queste pratiche, ed altre più 
direttamente aggressive, che fu- 
jono anche consigliate, partono 
da presupposti non severamente 
assodati, e non solo, in realtà, 
nè tutte facili ad applicare, nè 
sempre innocue. I risultati di 
tentativi sporadici non furono 
complessivamente incoraggianti.

D’altra parte, per giudicare del. 
la convenienza e dell’effiicacia di 
misure preventive, occorrerebbe 
prima fissare la frequenza stati­
stica delle manifestazioni embo­
liche. Di solito sono rare; le em­
bolie postoperatorie si possono, 
in generale, ragguagliare a poche 
unità per mille. Ma vi sono pe­
riodi di impressionante frequen. 
za, come negli anni 1930-1931. 
Tuttavia anche in questo perio­
do, mentre in qualche regione i 
casi disgraziati si succedevano 
con un ritmo tragico, altrove, 
anche in plaghe non molto di­
scoste, non appariva sensibilmen­
te peggiorata la media abituale.

E parve anche di poter rile­
vare che, appunto nel periodo 
della massima frequenza di em­
bolie postoperatorie, specialmen­
te frequenti erano anche i casi di 
morti improvvise (embolie .!>) in­
dipendentemente da interventi 
chirurgici; sicché noi saremmo 
propensi di accedere all’opinione 
di coloro che credettero di met­
tere in rapporto la maggiore Ire. 
quenza dei fenomeni embolici 
con circostanze di natura ende­
mica; p. es. con caratteri spe­
ciali delle comuni epidemie di 
influenza.

Nei minuti che succedono al- 
l ’esplodere dell’accesso embolico 
qualche cosa si può fare per soc­
correre il colpito, ma senza il­
luderci, nè illudere. Il cuore ri­
ceve un grave contraccolpo dal­
l ’ostacolo improvviso rappresen­
tato idall’embolia della polmo­
nare, sicché il pericolo più im­
minente è la paralisi cardiaca. 
Poiché, come abbiamo accenna­
to, in qualche caso fortunato 
l ’embolo può rendersi spontanea­
mente innocuo, bisogna sostene­
re il cuore nella speranza e nel­
l ’attesa che il desiderato evento 
si compia: iniezione di cardioci­
netici e cardioionici, inalazione 
di ossigeno, eveptualmente inie. 
zione intracardiaca di adremali 
na. Ultima ratio — in ordine di 
rischio, non di tempo, chè anzi 
la decisione dovrebbe essere im­
mediata — l ’operazione di Tren 
delenburg, cioè l ’estrazione chi­
rurgica diretta dell’embolo dal­
l ’arteria polmonare. Ma si tratta 
di un intervento che, per quanto 
in questi ultimi tempi sembri 
aver dato qualche risultato fa­
vorevole, per alcuni dettagli di 
tecnica che ne limitano l ’indica­
zione, e per la sua gravità ed 
alcatorietà, non può ancora con­
siderarsi acquisito alla pratica.

Il lenomeno della r iv iv im z a
P: bene che le conquiste della 

Medicina, e specialmente quel­
le che, per alcuni aspetti parti­
colarmente drammatici, sono più 
atte porzioni, per evitare delusio­
ni ingiustificate, c per conserva­
re alla scienza e aU’arte quel pre­
stigio che, basalo sulla più scrii, 
poiosa serietà, può veramente av. 
valorare il conforto di fondate 
speranze.

Quando si parla di riviviscenza 
dopo cinque, dieci o j)iù minuti 
di arresto cardiaco mediante la 
iniezione intracardiaca di adrena­
lina si dimentica spesso che gli 
organi nervosi più necessari alla 
vita non possono sopravvivere 
neppure per un tempo brevissi­
mo se totalmente privati della 
circolazione sanguigna. Può que­
sta essere limitata, con conse­
guenze più o meno gravi; può 
scomparire il polso nelle arterie 
periferiche, pur conservando il 
cuore un movimento debolissi­
mo, e tuttavia sufficiente a man­
tenere, almeno per qualche tem­
po, una circolazione ridotta : in 
questi casi la iniezione intracar­
diaca, se eseguita tempestiva­
mente, può essere di sorprenden, 
le efficacia; ma non bisogna esa­
gerare nelle deduzioni.

Merita, quindi, di essere segna­
lato un caso recentemente ri- 
jxulato dalla Rassegna clinico, 
scientifica deH'Istituto Biochimi, 
co Italiano (Milano, 15 marzo 
1935).

Si trattava di un paziente di 
58 anni, affetto da ulcera gastri­
ca e sottoposto ad atto operativo, 
previa anestesia spinale da per- 
cairia. Mentre il chirurgo stava 
ultimando la gastro-diglunosto- 
stomia, il medico addetto alla 
narcosi, che già aveva praticato 
tre iniezioni endomuscolari di 
efedrina, perchè preoccupato del. 
rabbassarsi della pressione, det­
te l ’allarme, perchè il respiro era 
improvvisamente cessato e non 
si sentiva più il polso. 11 pazien­
te fece ancora qualche movimen-

to spasmodico con la bocca, e 
rimase del tutto immobile; il 
riflesso corneale era assente e il 
polso introvabile. Con prontezza, 
il chirurgo spostò la mano de­
stra sotto il diaframma, e, trova­
to il cuore, flaccido e immobile, 
iniziò su di esso un energico 
massaggio ritmico attraverso il 
diaframin.a, mentre contempora­
neamente si cominciò a praticare 
la respirazione arlilicialc. Dopo 
aver iniettalo senza effetto, strie, 
nina con adrenalina e coramina, 
un assistente iniettò adrenalina 
direttamente nel cuore. La rispo­
sta non fu immediata, ma il chi­
rurgo, che giustamente conti­
nuava il massaggiOi solo dopo 
un minuto dall’iniezione avver­
tì un debole movimento di con­
trazione del cuore, che successi­
vamente si concretò in una at­
tività ritmica e vigorosa, al lit- 
mo di 120 al minuto.

Il cuore ricominciò così a bat­
tere dopo circa cinque minuti di 
completa inattività. Fu pertan­
to interrollo il massaggio e com­
pletato rapidamente l ’atto opera­
tivo, sempre continuando la re­
spirazione artificiale e la frequen­
te inalazione di anidride carbo­
nica, sino a che, comparso do­
po circa mezz’ora il primo debo­
le alto respiratorio, anche la re­
spirazione non ritornò normale.

Dopo una successione minac­
ciosa di gravi fenomeni cerebra­
li, che si protrassero per circa 
una settimana, l ’ammalato- s-i ri­
stabilì completamente.

Il caso è particolarmente istrut­
tivo perchè dimostra come sia 
importante, per l ’efficacia della 
iniezione intracardiaca, che il 
cuore conservi, sia pure ridotta, 
la sua attività meccanica, ciò che 
qui fu ottenuto col massaggio 
cardiaco, manovra, del reslo già 
bene nota, e abbastanza agevo­
le a praticarsi validamente nel 
corso di una laparotomia. Se, in­
fatti, il chirurgo si fosse limita 
to all’iniezione intracardiaca di 
adrenalina, questa con tutta prò. 
habilità non avrebbe consentito 
un altrettanto rapida ripresa del­
l ’attività cardiaca, ciò che avreb­
be favorito lo stabilirsi di lesioni 
cerebrali di tale entità da impe­
dire il ritorno del paziente alla 
vita.

m. f.

RECENSIONI
G. Frakgeamore - La pedagogia 

nei suoi rapporti con la filoso­
fia e la scienza - Pironti, Pa- 
poli, p. 177. L. 10.
Come accenna l ’autore stesso 

nella prefazione, il libro espo­
ne il pensiero dei principali pe­
dagogisti italiani viventi intor­
no a due problemi attualmente 
molto dibattuti: quello dei rap­
porti fra pedagogia e filosofia, e 
l ’altro, dei rapporti fra pedago­
gia e scienza. Ma all’esposizione 
sommaria del pensiero dei sin­
goli pedagogisti, l ’autore fa se­
guire un breve commento criti­
co, cosicché alla fine dell’opera, 
noi possiamo dire di avere avuto 
una visione non solo storica, ma 
anche critica dei due problemi.

La parte storica è condotta con 
i^iligente e onesta (ricerca ed 

esatta esposizione del pensiero 
degli scrittori esaminati. Le due 
opposte tesi della scuola positi- 
«sta e idealista sono prospettate 
senza che tuttavia riscuotono nè 
Luna nè l ’altra l ’approvazione 
dell’autore, che va ricercando ne. 
gli idealisti più moderati, quali 
il Varisco e il Martinetti, una 
soluzione più consentanea alle 
sue idee. Le quali si inquadrano, 
com’egli dichiara più volte, in 
una visione fondamentalmente 
idealistica del mondo, la quale 
tuttavia .[rifiuta gli estremismi 
attualistici con l ’abolizione tota­
le del metodo, e non ha nessu­
na simpatia — pare — per la 
concezione immanentistica della 
Divinità.

In conclusione, pur riconoscen­
do indispensabile il fondamento 
filosofico della pedagogia per la 
soluzione del problema gnoseolo­
gico e di quello etico, non ritie­
ne confondibile la pedagogia .con 
la filosofia e nemmeno con la 
scienza. Data la posizione ideale 
dell’autore, pare strano come non 
si sia quasi accorto dei pedago­
gisti cattolici italiani, come il 
Casotti e rOlgiati, dei quali il 
primo non è nemmeno nominato 

il secondo compare solo una 
volta in nota — dal momento che 
preSso di loro avrebbe trovalo 
una posizione, nè idealistica nè 
positivistica, dei problemi, e pur 
tuttavia non puramente negativa.

Nonostante queste lacune, è 
tuttavia lodevole nell’autore la 
intenzione di portare un contri­
buto di miglioramento alla scuola 
nazionale, là, per es., dove af 
ferma la necessità di coordinare 
tutto l ’insegnamento al fine edu­
cativo dell’uomo e del cittadino 
e la necessità di impartire l ’in­
segnamento religioso, decisamen 
te cattolico, come ob^bligatorio 
per tutti, e di compenetrarlo an. 
zi sempre più anche con l ’inse­
gnamento delle altre materie, in­
vece che separarlo e confinarlo 
nell’ora settimanale.

È verc( che talora, causa la 
« visione fondamentalmente idea­
listica », teme il carattere dog 
matico di tale insegnamento co­
me mortifìcatore della libera 
creatività dello spirito, ma .gè ac­
quistasse maggiore familiarità 
col pensiero cattolico, forse non 
dubitiamo che sarebbe Indotto, a

meditare come i dogmi non mor­
tifichino lo spirito umano, ma lo 
potenziino evitandogli spesso l ’er­
rore e illuminandogli il cam­
mino.

A. B.

Prof. Andrea P iola - Trattato e 
Concordato fra Italia e Sanla 
Sede. Note di critica giuridica. 
Tip. edit. D. Devoto, S. Mar­
gherita Ligure, 1935-XlIl - 50 
pp. in 8“. L. 15.
Come già nell’altro opuscolo su 

Stato e Chiesa dopo il Concorda­
to (cfr. in questa stessa rivista, 
settembre 1933, pag. 538), anche 
in tre dei quattro studi raccolti 
in questo recentemente pubbli­
cato il giovane docente della R. 
Università di Genova esamina, 
con il consueto acume e spiglia­
tezza, alcune questioni circa la 
qualificazione da dare all’attua­
le sistema di relazioni tra Stato 
e Chiesa in Italia, circa la natura 
giuridica degli accordi Lateranen­
si e infine circa la natura giuri­
dica della Santa Sede e,dello Sta­
to della Città del Vaticano. Il se­
condo degli studi qui raccolti con­
tiene alcune osservazioni a « 11 
conflitto dopo la conciliazione » 
del sen. Morello (Rastignac).

L’opuscolo costituisce, come 
FA. stesso giustamente osserva 
nella prefazione, una specie di ap. 
pendice di aggiornamento del vo­
lume La Questione Romana nel­
la storia e nel diritto e dell’al­
tra pubblicazione sopra citala; 
non esamina infatti il Piola que­
stioni nuove, nè modifica quan­
to ebbe a scrivere in quelle sue 
pubblicazioni, ma piuttosto fa 
una valutazione critica di quanto 
altri ha scritto in seguito sugli 
argomenti da lui trattati.

Non potendo qui diffonderci ad 
esaminare compiutamente i quat­
tro studi, accenneremo brevemen­
te al primo di essi, che, oltre ad 
essere più recente è il più no 
tevole di tutti.

In esso FA. giustamente cri­
tica la teoria sostenuta da talu­
ni, secondo cui nell’Enciclica Irn 
mortale Dei, che è il documento 
fondamentale della Chiesa Catto 
fica circa la dottrina dei rapporti 
fra Chiesa e Stato, sarebbe teoriz­
zata la separazione dei due pote­
ri, separazione attuata nel Con­
cordato; contro ciò il Piola, ri­
chiamando quanto scrisse nelle 
due già citate pubblicazioni, con 
elude che la separazione dello 
Stato dalla Chiesa non è punto 
attuata nel Concordato (il quale 
invece attua una coordinazioni 
paritaria dei due poteri), e tanto 
meno è insegnata da Leone XIII 
noli’Enciclica suddetta; nè è in 
segnata dai canonisti cattolici, 
che ora seguono comunemente 
la teoria del potestà indiretta del 
la Chiesa sullo Stato. Riafferma 
infine FA., contro chi ha recen 
temente sostenuto il contrario, 
che i Concordali sono negozi giu­
ridici di diritto internazionale, 
che generano non solo obblighi 
giuridici per le due Alte Parti 
contraenti, anche prima di dive­
nire legge dellq Stato e della 
Chiesa; le leggi, rispettivamen­
te dello Stato e della Chiesa, che 
dànno esecuzione ai Concordali, 
hanno per effetto di produrre ob.

blighi giuridic: anchi; *per i sud­
diti.

11 Piola ha così occasione di 
riesporre i puili più notevoli del 
suo pensiero ,;irca il nuovo di­
ritto vigente in Italia' dopo la 
Conciliazione. Ci sia permessa a 
questo proposito un’osservazione: 
con ciò che ^à aveva scritto a 
quanto egli dfce, specialmente a 
pagg. 17-18, posto in relazione 
pagg. 41-42 distato e Chiesa dopo 
il Concordato, leinbra importi che 
la S. Sede, om il Concordato, 
non solo abbia omesso di far espli. 
citamenle riconoscere la teoria 
del potere indiretto, ma abbia 
positivamente rinuncialo all’e­
sercizio di tale potere nei riguar­
di dello Stato Italiano ( il che 
sarebbe (Kuifeimato, p. es., dal- 
l ’art. 44 del Concordato). Ora è 
da notare che sebbene sia possi­
bile che in uii concordato la su­
periorità della' Chiesa sullo Stalo 
non venga positivamente ricono­
sciuta, e sia anche altrettanto 
possibile che la Chiesa ometta di 
far valere la sua potestà indi­
retta, tuttavia non potrà mai la 
S. Sede sottoscrivere un atto in 
cui tale potestà sia, anche solo 
implicitamente, disconosciuta, nè 
obbligarsi in modo assoluto a non 
esercitarla.

Del resto, dobbiamo sincera­
mente congratularci con il dotto 
A., che apporta, con i suoi pre­
gevoli lavori, sempre nuovi pre­
ziosi contributi alla scienza del 
diritto ecclesiastico.

Pio Ciprotti

L a ‘ ‘ V ita ,, di Pier Giorgio Frassati 
vista da una matricola

Ho finito di leggere il libro di 
Pier Giorgio Frassati e tanto 
grande è stata l ’ammirazione e il 
godimento che ho provato, che 
oggi sento il bisogno di scrivere 
due parole di considerazione per 
cercare di comunicare alle com­
pagne e ai compagni questa mia 
gioia. Anzitutto dopo questa let­
tura la vita mi è sembrata più 
bella e degna d’essere 'vìssuta, 
ho riconosciuto in lei il grande 
dono dstoci da Dio, poiché essa 
mi è apparsa veramente come 
una missione che Egli ci ha affi­
data. Dobbiamo tutti lavorare a 
seconda della nostra condizione, 
e dobbiamo tutti cercare di far 
fruttificare questo dono divino 
della vita, massime nel campo 
spirituale.

Molti sono i doveri che ab­
biamo, aumentatici anche dal no­
stro stato, ma alquanto nume­
rosi sono gRwüiuti e le benedizio­
ni largiteci da Dio.

Molti giovani, già a vent’anni, 
sono stufi di vivere e perciò con. 
ducono una vita triste e annoia­
ta, non avendo ancora saputo da­
re un indirizzo o meglio un fine 
alle loro quotidiane occupazioni. 
Essi non sanno apprezzare col 
suo giusto valore la vita e chie­
dono ad essa soddisfazioni e go­
dimenti puramente materiali; 
senza pensare che, anche se que­
sti godimenti vengono concessi, 
essi da soli, non potranno mai 
saziare la sete dell’anima, che 
anela sempre ad una vita più 
spirituale, direi quasi divina, non 
trovando pace se non nella con­
templazione e comunione con 
Dio. E poi un altro punto ha 
attirato la mia meditazione, e 
utilmente vedo richiamerà sem­
pre più l ’ attenzione di tutti; 
Fefflcacia che ha avuto per Pier 
Giorgio la S. Comunione quoti­
diana. Indubbiamente, egli non 
sarebbe giunto a tanta perfezio­
ne, senza l ’aiuto costante della 
grazia, aiuto che non si può ot­
tenere se non frequentando quo­
tidianamente i S. Sacramenti. 
Egli ci ha indicato così la Fonte 
al cui dobbiamo attingere per 
potere ogni giorno acquistare 
l ’aiuto necessario a superare le 
prove che Dio ci manda e per 
compiere con coraggio e costan­
za ogni nostro dovere.

Solo infine dopo aver letta la 
vita di Pier Giorgio Frassati ho 
capito che cosa sia la Fuci. Lo 
scopo eh’essa ha di risvegliare ne­
gli anima dei giovani università, 
ri la coscienza di Dio, di sè stes­
si, della loro vita e del loro stato.

Opera santa, utile per gli in­
dividui e per la società. In mezzo 
a tanta dissipazione e incoscien­
za dei nostri giovani essa li ri­
chiama alla meditazione delle ve 
rità eterne, sul significato e il 
valore della vita, essa tende a 
riaccendere nei cuori dei giovani 
la fiaccola della Fede e a far si 
che essa sia guida perenne anche 
dopo gli anni universitari, crean­
do apostoli ferventi che doma­
ni, ciascuno nel proprio campo, 
sapranno dire la buona parola e 
attirare e conquistare nuove ani­
me alla Fede di Cristo.

Una matricola

IZII
Praga prepara il Congresso di 

Pax Romana
Gli studenti cattolici cecoslo­

vacchi sono incaricati di organiz­
zare il XIV Congresso di ” Pax 
Romana ”. Il Congresso avrà luo­
go dal 1. all’S settembre 1935 a 
Praga e a Bratislauia. Essi in­
dirizzano ai loro colleglli stra­
nieri il più caloroso invilo di ve. 
nire numerosi a prendere parte 
del Congresso. Il lema generale 
sarà: ’ L’uomo nuovo in tempi
nuovi ”.
L’Università Cattolica di Salisburgo

Nella rivista ” Schönere Int- 
kunt ” Antonio Rohm ha pub­
blicato un articolo circa la rela­
zione del progetto di fondare 
una Università Cattolica a Sa­
lisburgo (Austin).

Seguendo la decisione del Con­
siglio dei Ministri, la fondazio­
ne di una Facoltà cattolica li­
bera di filosofia sarà\ decretata 
con una legge. Le deliberazioni 
con la Santa Sede cominceranno 
senza indugio secondo le disposi­
zioni del Concordato.

Il Congresso dell’Aucam
L’ ” Aucam " (Academia Unió 

Catholicas Adiuvans Missiones) 
ha tenuto il suo secondo con­
gresso a Lovanio il 13-14-15 apri­
le sotto l’alto patronato di Sua 
Eminenza il Cardinale Van 
Roye, Primate del Belgio e sotto 
la presidenza d ’onore di S. E. 
Mons. Ladenze, Vescovo di Tibe- 
riade. Rettore Magnifico della 
Università di Lovanio.
Convegno di Medicina in Francia

La Facoltà libera di Medicina 
di Lilla, che è la sola Facoltà 
cattolica di Medicina in Francia, 
organizza per il 24-25-26 maggio, 
la settima sessione della ” Gior­
nata per i Medici ” che riporta­
rono sempre il più grande suc­
cesso.
Gli studenti e la Carità in Belgio

studenti e Studentesse riva­
leggiano per lo zelo e l’ardore 
nel venire in aiuto ai bisognosi 
con le Conferenze di S. Vincen­
zo, etc.

Ma la bella innovazione degli 
studenti delle Facoltà cattoliche 
di Lilla è stata il ’’ Monôme de 
la Charité ”. Gli studenti aveva­
no voluto in questo anno di cri­
si e di disoccupazione, associare 
alle loro feste pubbliche i pove­
ri. Passando attraverso le strade 
di grande traffico della città ten­
devano la mano e appoggiavano 
la loro richiesta con amabili pa­
role. Il carro s’empi in poco 
ternpo e la sera il Comitato del­
la disoccupazione riceveva 1.875 
Franchi e più di 40 doni in na­
tura.
Contributo degli studenti belgi alle 

missioni Olandanesi
Alla Scuola Superiore di Agri­

coltura di Wageningen (Paesi 
Bassi), molti studenti cattolici 
hanno creato un ufficio di in­
formazioni il cui scopo sarà 
quello di consigliare i missiona­
ri sulle questioni agricole, sul­
le piante dei loro paesi d ’origi­
ne che vorranno coltivare nel 
paese di missione e sopra le ma­
lattie delle piante di quel pae­
se. Inoltre sta per essere fonda­
ta una cassa d ’appoggio che per. 
metterà ai missionari di lottare 
efficacemente contro le malattie 
delle piante, e di comperare del­
le buone semenze. Infine, per 
cura dei professori, saranno fat­
ti dei corsi speciali per i missio­
nari per fornire loro una istru­
zione speciale per le missioni.

Non solamente i missionari 
olandesi, ma anche quelli di lui. 
ti gli altri paesi europei, potran. 
no usufruire di questo pratico 
aiuto.

Attività degli studenti cattolici di 
Dublino

Una serie di Corsi sopra la 
Teologia Cattolica è tenuta nel 
” Collège ’’ dal Rev. I. I. Han­
non S. J., in ragiotie d ’un Cor­
so per settimana durante il tri­
mestre.

Un assomigliante serie di Cor­
si in Sceme Sociali è stata inau­
gurata questo anno, sotto gli au. 
spici della Società ” Profide ”.

Un Corso per ciascuna setti­
mana è dato dal Rev. Burke (Ba­
chelor of Arts) decano residente 
ed Assistente ecclesiastico del Col. 
legio.

Per ciascuna serie di Corsi, è

stato istituito un premio alla fi­
ne dell’anno, e si offre un pre­
mio per la migliore tesi.

Un anniversario a Cracovia
In questi giorni l ’Associazione 

Studenti Cattolici polacchi, cele­
bra i suoi quindici anni d ’esi­
stenza. Durante la solenne sedu­
ta alla presenza dell'Arcivescovo 
di Cracovia, S. E. il Principe 
Adam Sapielra, delle Autorità 
universitari e degli anichi mem­
bri e simpatizzanti dell’ ” Odio, 
dreinie ”, J. Tuvouviec fece una 
conferenza sul tema ” La Rivolu. 
zione necessaria ”.

Un’ inchiesta sulle condizioni degli 
studenti

Il circolo di Sociologia positi­
va degli Studenti dell’Università 
di Varsavia, ha organizzato nel 
marzo una inchiesta sulle condi­
zioni di vita della gioventù uni­
versitaria polacca; 50 mila que­
stionari furono inviali a lutti 
gli studenti polacchi.

Giornate di studio della Federa­
zione Francese delle Studen­
tesse Catloliche.
Hanno avuto luogo a Clemont- 

Jenard le giornate di studio di 
questa importante federazione. 
Il tema trattato era « La studen­

tessa e il suo avvenire » questio­
ne attuale dal triplice punto di 
vista materiale, sociale e morale.

Le studentesse caitoliehe non 
accettano il pregiudizio che vuo- 
della loro coscienza cattolica.

Se esse sono chiamais a fon­
dare un focolare, esse sanno che 
devono esser pronte a sacrificare 
la vita professionale al dovere 
famigliare,perchè hanno coscien­
za del danno fisico e morale che 
corre il bambino quando la ma­
dre deve compiere un doppio la­
voro.

Infine, malgrado i loro studi 
attuali le studentesse resteranno, 
attraverso la loro qualità di doti­
le che gli studi soffochino nella 
donna le sue profonde aspira­
zioni femminili; esse pensano al 
contrario che l’abituarsi alla ri­
flessione le mette maggiormente 
in grado di considerarne le loro 
responsabilità di cattoliche e di 
compiere il loro dovere.

Se questo dovere deve restare 
unicamente professionale esse si 
preparano a compierlo con tutte 
le competenze che impone la con­
correnza moderna e le esigenze 
ne e la loro vita interiore, aperte 
a tutta la realtà umana, ed è 
per questo senso di coneveto, di 
umano, che esse abborderanno 
i grandi problemi sociali, piut­
tosto che attraverso l’ideologia ca­
ra agli spìriti maschili.

Carlo angolani.

M I S S I O N O L O Q I A

Le religioni del Giappone
La sezione dell’istruzione pub­

blica del ministero dei culti del 
Giappone segnala che le religio­
ni si moltiplicano nell’impero 
giapponese in ragione di circa 
una per settimana; attualmente 
il numero delle religioni dichia­
rate ufficialmente non è minore 
di circa cinquecento. La maggior 
parte di esse chiedono contribu­
ti di danaro ai loro aderenti c 
molte hanno assunto la forma 
di società anonime. Il governo ha 
dichiarato di voler esaminare da 
vicino la situazione e di ricercar­
ne le cause e ha già dato ordine 
alle autorità locali dì studiare a 
fondo la questione e di comuni­
care a Tokio i risultati delle loro 
ricerche. L’aumento delle reli­
gione sarebbe dovuto, secondo i 
risultati di tale inchiesta, prin­
cipalmente a tre cause che meri­
tano di essere considerate con at­
tenzione. ,

Innanzi tutto la crisi economi­
ca che ha permesso di sfruttare 
abilmente per scopi egoistici o per 
vero spirito di devozione le aspi­
razioni religiose del popolo o le 
sue tendenze alla superstizione.

Le classi intellettuali, per la 
medesima ragione, mostrano del­
le preoccupazioni di ordine so­
prannaturale e cercano nella re­
ligione sollievo e un poò di con­
solazione; cosi esse inclinano 
verso nuove sette o si applicano 
allo studio delle grandi religio­
ni del Giappone; il buddismo e 
il Cristianesimo.

Si deve segnalare da ultimo che 
le truppe della Manciuria hanno 
preso l ’abitudine di portare de­
gli amuleti; i soldati li comprano 
alla loro partenza sia per con­
vinzione sia soltanto per compia, 
cere a dei parenti che li esortano 
a ciò, ma in tutti e due i casi 
in fatto produce l ’effetto di risve­
gliare in loro il sentimento re­
ligioso, il quale assume anche il 
carattere di una forma di patriot­
tismo.

Cosa devesi intendere per reli­
gione patriottica in Giappone ? 
La massima parte delle cinque­
cento sette ufficialmente dichia­
rate impongono ai loro aderenti 
alcun obbligo dogmatico o mo­
rale; si tratta spesso di semplici 
associazioni di cultura fìsica c, 
in modo speciale, conforme alla 
vecchia tradizione giapponese, di 
clubs di arcieri o di società di 
scherma che contemplano nei lo­
ro programmi cerimonie religio­
se, possiedono templi e talvolta 
dei preti; in ogni caso non si esa­
gera dicendo che lo sport tiene 
il primo posto nelle loro preoc 
cupazioni e la religione non ha 
che un ruolo di secondaria impor. 
tanza.

Altre religione hanno invece un 
vero programma morale: spesso 
esse invitano i missionari a tenere 
delle conferenze ai loro membri 
e i cristiani a unirsi a loro; mo 
strano’ una gran larghezza di 
vedute e si presentano come un

misto di religione e di patriotti­
smo. Malgrado tutto, nessuno sì 
dimentica prima e dopo le riunio­
ni di volgersi verso Tokio e il pa­
lazzo del Mikado e verso il gran­
de tempio del sole a Amaterasu 
per fare gli inchini prescritti i-ei 
templi shintoisli e buddisti.

Gli sforzi di queste religioni 
per apparire moderne si rivelano 
inoltre nella loro costante preoc. 
cupazione di non chiamare tem­
pli i loro luoghi di riunione, ma 

designarli con la voce <i kio- 
kai n eh’è la medesima con cui 
si indicano le chiese cristiane.

La morte di Ulrico Hoepii
È morto il 24 del mese scorso 

a Milano il noto editore Ulrico 
Hoepii.

Egli venne in Italia ventiquat­
trenne dalla Svizzera, — dove era 
nato a Tuttwill il 18 febbraio 
1847. — Aveva già fatto il tiro­
cinio nei maggiori centri librari 
dell’Austria, della Germania e, 
dopo una sosta a Trieste nel 1870 
si stabilì a Milano ove riuscì a 
conquistarsi nell’industria del li­
bro uno dei posti più eminenti. 
Produsse opere di pura illustra­
zione tecnica e di alti studi in 
ogni branca dello scibile e ini­
ziò la collana dei « manuali » che 
furono e sono nelle mani di tut­
ti e che contribuirono efficace­
mente alla diffusione del sapere 
anche fuori della scuola.

Ulrico Hoepii stampò oltre sei­
mila volumi di ogni materia e di 
sciplina, tra i quali opere insi­
gni come il « Codice Atlantico », 
la « Divina Commedia », a cura 
del Ricci, la « Storia dell’Arte 
Italiana » del Venturi, la « Colle­
zione Paleografica Vaticana », il 
«Corpus Nummorum Italìcorum» 
di Sua Maestà il Re Vittorio Ema­
nuele III.

Contribuì nella sua patria di 
elezione, Milano, con cospicue 
elargizioni, allo sviluppo di alcu­
ni istituti di cultura e donò al 
Comune di Milano un grande pla­
netario.

Era socio di numerosi istituti 
scientifici.

Il 29 aprile 1901 era stato no­
minato dottore « honoris causa » 
della Facoltà filosofica dell’Uni­
versità di Zurigo.

Grand ’Ufficiale della Corona 
d ’Italia dal 3 gennaio 1907, ve­
niva nel gennaio 1932, nominato 
Grande Ufficiale dei SS. Maurizio 
e Lazzaro.

Le g g e te  :

STÜDIVM



PASQUA UNI V E RS I T A RI A

Il Daimi M U  dell Eccjd Presiiii ai iHuiiraiiii iiaiÉl
S. E. il Card. Della Costa 
Arcivescovo di Firenze

Carissimi giovani,
La santa Liturgia della Chiesa 

ci riporla anche quest’anno alle 
grandi celebrazioni Pasquali, che. 
chiamano i fedeli tulli a cibarsi 
dell’Angelico Pane, per cui Ge­
sù si dona a noi ’’quale compa­
gno del nostro pellegrinaggio, 
prezzo della nostra Redenzione, 
nutrimento della nostra mortali­
tà” (S. Alberto Magno).

Gesù Cristo nella SS. Rucarislia 
non viene a noi come un pa­
drone che gl) sorprenda oziosi, 
nè come un giudice che ci con­
danni colpevoli; non viene co­
me un ic per intimare ordini 
ai suoi sudditi: ma quale ami 
co per esserci guida e conforto 
nel terreno nostro pellegrinaggio.

Gesù viene a noi, prezzo del­
la nostra Redenzione. Ogni mat­
tina infatti nella S. Messa misli- 
carnenle Rgli si immola per ado­
rare la Maestà del Padre suo, 
renderGli le grazie dovute e pla­
care la Sua giustizia. Con il Suo 
Sangue, Gesù copre la inollilu- 
dine dei nostri peccati.

Nell’antica legge i sacerdoti e 
il popolo si cibavano delle vit­
time già offerte a Dio. Erano 
queste un'ombra di quella divi­
na Vittima che un giorno avreb­
be detto all'umanità: ’’Mangiate 
e bevete, questo è il mio Corpo, 
questo è il mio Sangue”. E l’in­
vito amoroso Gesù Salvatore ri­
pete insistentemente ad ogni 
anima per la S. Pasqua: accoglie­
telo!

Giovanni Pascoli parlava un 
giorno di S. Francesco di Assisi, 
e ammirandone la celestiale vi­
la, che pensava perfettamente fé. 
lice, si narra esclamasse: ’Come 
sarebbe bello vivere della fede di 
S. Francesco per godere della 
sua pace!”.

T i è una via sicura per riac­
cender nell’anima la fiamma del. 
la Fede, renderla inestinguibile e 
accompagnarla colla pace della 
vita cristiana: ricevere Gesù Sa­
cramento Eucaristico, fare la San­
ta Pasqua.

Accostatevi adunque tutti alia 
S. Comunione come comanda la 
Chiesa. L ’Eucaristia è un miste 
ro di Fede e di amore e vi con­
forterà a credere e ad amare co 
me veri figli di Dio, seguaci ve­
ri del Vangelo di Cristo.

Elia Card. Dalla Costa 
Arcivescovo

Firenze, 25 Marzo, 1935.

S. E. il Card. Schuster 
Arcivescovo di Milano

Si è iniziata la santa Quare­
sima, che nello stesso spirito del. 
la Chiesa è destinala alla prepa­
razione spirituale alla santa 
Pasqua.

Ren sappiamo (quanto bisogno 
abbiano di Gesù Cristo partico­
larmente le anime giovanili, ed 
in modo più speciale gli studen­
ti universitari, menti aperte allo 
studio della verità e cuori gene­
rosi pronti al sacrificio.

Ma appunto questa sete di ve­
rità, questo bisogno di affetto, 
questa inesperienza di carattere, 
rendono pericotosa l ’età giovani- 
te dello studente universitario, 
esposta cont’è a delle terribili 
prove, specialmente nette nostre 
grandi città. Il rimedio? Ne co­
nosciamo uno solo veramente ef. 
ficaee: quello di avvicinare quan. 
to più è possibile le anime dei 
giovani a Gesù nella Divina Eu­
carestia, giusta la parola divina: 
’’Accedite ad eum et illumina­
mini, et vultus vestri non eon- 
fundentur ”. (Psal. XXXVIII, 6). 
Perciò, rivolgiamo a tutti indi­
stintamente gli Universitari un 
paterno invito a celebrare con 
Noi la S. Pasqua, accostandosi 
insieme alla Mensa del Signore.

Se l ’invito è accolto dalle pa­
recchie migliaia di giovani che 
frequentano le Università di Mi­
lano, se le varie associazioni uni. 
versitarie vorranno trasmettere ai 
soci l ’invito dell’Arcivescovo, se 
le Autorità Universitarie, tanto 
buone con Noi, vorranno favori­

re questa pia iniziativa, Noi avre. 
mo a Milano uri magnifico spet­
tacolo di Fede.

Il Signore ci benedica lutti.

f  A Ildefonso 
Card. Arcivescovo

Milano II. Domenica di Quare­
sima, 3 Marzo 1935-XIlI«

S. E. il Card. Nasali! Rocca 
Arcivescovo di Bologna

Cari Giovani Universitari;
Si avvicinano le grandi e così 

soavi giornate della Pasqua che 
ci riconducono ai misteri della 
nostra divina Redenzione, donde 
è venuta al mondo la civiltà cri­
stiana. A ciascuno di voi, ca­
rissimi, abbiamo pensato di ri­
volgere il nostro invilo affettuo­
so per la sollecitudine[ che ci 
striiige del vostro bene perchè 
vogliate raccogliervi in una pre­
parazione più intensa a celebra­
re la ” Vostra Pasqua ” ascoltan­
do e meditando la divina paro­
la che a voi particolarmente sa­
rà diretta da chi maglio può 
conoscere le vostre aspirazioni, 
avendo vissuta la vostra vita di 
studio univeisitarlo, purificando 
poi le vostre coscienze, per ren­
dervi degni di avvicinarvi così a 
Colui che è verità e vita: Gesù 
Ci-isto, in, quel grande e divino 
Sacramento che l’anima eletta 
di Alessandro Manzoni adorava 
con umiltà e fede profondissime 
ed esempalri in quei dolcissimi 
versi, belli nella forma e più bel­
li nella forma e più belli nel 
li nel pensiero: « Ostia umil 
Sangue innocente - Dio presente, 
Dio nascoso. Figlio d’Eva, eter­
no Re - China il guardo Iddio 
pietoso - A una polve che Ti 
sente . Che si perde innanzi a 
Te ».

Noi stessi avremo la consolazio­
ne di celebrare la S. Messa, di 
rivolgervi mia paterna esortazio­
ne e distribuirvi la Santa Comu­
nione. Siate molti e siate ben 
compresi dell'atto di pietà che 
fate. A tutti il congiungersi hel- 
l ’intimità dell’anima al Divin 
Maestro e Divin Consolatore cer­
tamente sarà fonte di quella pa­
ce interiore c)he è ricchezza ine­
stimabile e dono di vera giocon­
dità.

Vi benedico di cuore.

f  G. B. Card. Nasaixi Rocca 
Arcivescovo di Bologna 

Bologna, il 25 marzo, festa del­
l ’Annunciazione di Maria.

S. E. il Card. P. Fontaine 
Patriarca di Venezia

Amici carissimi;
Con grande gioia vengo a ren­

dervi noto, che, anche in que­
s t’anno, dal 23 al 31 marzo, un 
valente sacerdote vi terrà qual 
che ragionamento, perchè abbia­
te agio di apparecchiarvi a rice­
vere la S. Pasqua.

Il Redentore vi invita e vi 
aspetta.

Vi ha apparecchiato grazie spe­
ciali che nutriranno l’anima vo­
stra: voi sentirete di esser nutri­
ti dal Cibo divino e ne proverete 
tutta la soavità.

Purtroppo lo spirilo del mon­
do si ingegna di allontanarvi da 
tale Cibo, ma, lontani da Gesù, 
a chi andrete? Anime care che 
Gesù vi fortifichi e vi consoli!

Nella vostra Comunione Pa­
squale non dimenticate me.

Vi saluto e benedico.

f  P ietro Card. La F ontaine 
Patriarca

Venezia, 31 marzo, 1935.

S. E. l’Arcivescovo 
di Messina

Carissimi Giovani,
Anche quest’anno la Pasqua 

universitaria raccoglierà attorno 
all’altare del Signore maestri c 
discepoli per sentire la parola del 
Sacerdote e respirare, per alcun 
tempo almeno, in piena atmo­
sfera evangelica. Ne avrete senti­

lo tante volte il bi.sogno: perchè 
nient’altro che (quel bisogno è 
da ravvisare nel senso di insod­
disfazione e di stanchezza che a 
quando a (quando, pur tra il fer­
vore degli studi e gli slanci del­
la giovinezza, vi afferra l'anima. 
La luce del sapere e il gioioso 
avanzare ve’-so la conquista d ’un 
avvenire non riescono ad acque- 
larvi. C’è qualco.sa in voi, come 
in tulli, che va oltre le mèle 
umane, che non sa contenersi 
entro i confini del tempo e del­
lo spazio, che punta verso l’infi­
nito: il bisogno di Dio.

Consacrare alcuni giorni, po­
chi davvero fra tanti che sono 
dedicati alle preoceupazioni di 
quaggiù., all'esame della situa, 
zione dello spirito in ordine al­
le supreme ragioni della vita, 
questo è prender parte alla Pa­
squa universitaria. E mentre alla 
luce degl’insegnamenti del Mae­
stro Divino si schiuderanno di­
nanzi all’anima gli sconfinali 
orizzonti della fede, che soli val­
gono a placare il tormento del­
l ’infinito, anche la vita dell’oggi, 
costretta tra le barriere del tem­
po, prenderà aspetti nuovi e im. 
pensati, perchè più chiaro ne ap­
parirà l’altissimo valore e se ne 
intenderanno, e in tutta la for­
za, i molteplici doveri, al cui 
adempimento si commisura il 
vero benessere individuale e so­
ciale.

Ma la Pasqua universitaria non 
solo fornirà una visione compiu­
ta della vita, sia nel suo svolgi­
mento attraverso il tempo, sia 
nelle sue proiezioni ultraterrene, 
ma segnerà la trasfusione di nuo. 
ve energìe spirituali, per eui le 
anime si adegueranno ai supe­
riori ideali di bene che presiedo 
no alla vita stessa. Per questo es. 
sa culminerà nella Comunione 
pasquale, che è il suggello divi­
no alle generose risoluzioni del­
lo spirito rinnovellato.

Io spero che interverrete volen­
terosi e numerosi, e intanto vi 
imploro ogni celeste benedizione.

Angbi.o
Arciv. e Areh.

Messina. 22 marzo 1935.

S. E. l’ Arcivescovo di Trento
G iovani carissimi.

Sono lieto di poter far giun­
gere a voi la mia voce. Ascolta­
tela come la voce del Supremo 
Pastore che io rappresento.

Cristo Gesù vi vuole alla sua 
Mensa Eucaristica per purificare 
le anime vostre che forse hanno 
conosciuto l’amarezza del pecca­
to. La vostra corrispondenza al­
l ’invito divino non è solo adem­
pimento d ’un santo dovere, ma 
anche un fulgido esempio al po­
polo che vi guarda e facilmente 
vi segue sulla via da voi additata.

In questo centenario della Re 
denzione la vostra Comunione 
Pasquale deve essere pure un se­
gno di comprensione di un tan­
to Beneficio e di riconoscenza per 
Chi vi ha amato fino alla effu­
sione del sangue.

Nessuno saprà darvi la pace che 
solo l’Ospite divino ha portare 
alle anime quando queste lo ac­
colgono con sentimento di fede 
e di amore.

Che questa pace vi rallegri nè 
mai si diparta dall’anima vostra.

-j- Celestino 
Arcivescovo

Trento, 7 aprile 1935.

ria della sua Resurrezione; chiun. 
que vuol essere un sincero catto­
lico non può, non deve aslener- 
si dalla partecìimzione ai divini 
misteri, come lo ha comandato 
Gesù, come lo impone la Chiesa.

Meditando i dolori che Gesù 
innocente ha sofferto per questa 
umanità pcscutrice, fattosi vitti­
ma per espiare le nostre colpe e 
meritarci il perdono del Padre, 
noi riconosciamo un amore mi­
sericordioso che ci redime e ci 
vuol salvi per la vila eterna. E 
meditando l’alto di Gesù Cristo 
che prima di darsi in mano ai 
suoi nemici, si dona generosa­
mente ai suoi amici nel mistero 
eucaristico e chiede e comanda 
che noi mangiamo di Lui, noi 
dobbiamo stupiti riconoscere l ’a­
more suo, di fratello e di ami­
co nostro, che pure dovendo ri­
tornare al Padre, attraverso la 
morte di croce ed il trionfo del­
la Resurrezione, ha voluto tutta­
via rimanere con noi, nutrimen. 
to, conforto, gioia delle nostre 
anime nella vita presente fino 
alla vita eterna. ■

” Prendete e mangiale; questo 
” è il mio corpo. Prendete e be­
” vete: questo è il mio sangue. 
” Fate questo in ricordo di me. 
” Io sono il pane della vita; chi 
” mangia la mia carne e beve il 
” mio sangue avrà la vita eter- 
” na. State nel mio amore. Io 
” sarò con voi fino alla fine dei 
” secoli ”.

Questo il comando, questo il 
vivo desiderio del Cuore di Gesù 
Cristo. ” Ho desiderato ardente­
mente di mangiare con voi que­
sta Pasqua ” disse Gesù ai suoi 
Apostoli prima di istituire la 
SS. Ruoaristia. ’’ Desidero fare 
la Pasqua con voi, figli della mia 
Redenzione ”, dice Gesù a tatti 
i cristiani, in questi santi giorni.

Siate i commensali di Gesù 
Cristo nella S. Comunione, voi 
carissimi figli rispondete alla 
chiamata del Divino Maestro, con 
prontezza e generosità. Esso è 
la via, la verità, la vita.

In questa dolce speranza be­
nedico a voi tutti ed a quanti se. 
guiranno il vostro esempio.

•{- GARRIELE Vettori 
Arcinescovo

Pisa, Aprile 1935.

S. E. l’Arcivescovo di Pisa
Carissimi figli.

E prossima quella settimana 
che la liturgia cattolica chiama 
la ’’Settimana maggiore”, ed il 
senso cristiano del nostro popolo 
appella la Settimana Santa essa 
si inizia con, la Domenica delle 
Palme e termina con la Solennità 
della Pasqua. Attraverso ai mi­
stici riti ci ricorda e ci rappre­
senta l’ultima settimana della vi­
ta mortale di Gesù Cristo nostro 
Redentore.

Chiunque sa e sente di esser 
cristiano, non può ignorare o di­
menticare quanto Gesù Cristo ha 
detto, fatto e patito dal suo in­
gresso in Gerusalemme alla glo­

S. E. l’Arcivescovo 
di Benevento

Cari Giovani IJniversitarà,

Gesù vi dice dal Tabernacolo : 
Desiderio desideravi hoc Pascha 
manducare nobiscum - (Lue. 22, 
15).

Con voi giovani. Egli eterna­
mente giovane, alimerxtatore del. 
la giovinezza pura e forte, che in 
Lui si allieta e si corona Come­
confessa il sacerdote all’atto d ’ini­
ziare la Messa: Intraibo ad
Deum, qui laetificat iuvenlulem 
meam.

Con voi giovani studiosi, che 
cercate con ansia la via sicura per 
il vostro avvenire prossimo ed 
eterno — che, nei vostri studi se­
veri, movete alla conquista della 
verità, e siete sospinti ad assur­
gere dalle verità umane a Quella 
che è piena ed assoluta — che 
della vita sentite dentro i palpiti, 
i fremiti, gli entusiasmi, e tutta, 
via andate anelando ad una vila 
più alta. Con voi vuole essere Ge­
sù, il quale ha proclamato, e nes­
suno potè o potrà smentirlo: 
”Ego sum via et veritas et vita” 
(Giov. 14, 6).

Vuole essere, dunque, con Voi, 
nel banchetto pasquale, alla Men­
sa eucaristica: appunto per soste­
nervi nel vostro cammino verso 
l ’avvenire, per trasportarvi nelle 
serene luminosità del grande Mi­
stero, per trasfondere in voi la 
Sua vita divina.

Oserete maneare all’appunla- 
mento? Il desiderio di Gesù Cri­
sto è legge; esso risponde al vo­
stro bene supremo. Sì, deve an­
che essere il vostro desiderio.

Vi attendo tutti nella dornenica 
in Albis, ripromettendomi il con­
forto di trovarmi con voi e con 
Gesù per dare a voi con le mie 
stesse mani. Il vostro Padre sente 
di potervi ora ripetere: ’’Deside­

rio desideravi hoc Paska inandu- 
caredobisum”.

Vi benedico iulti: col segno del­
la mano, e meglio con l'affetto 
del cuore.

f  Fr. Adeodato G. OCD.
Arcivescovo 

Benevento, aprile 1935.

S. E. l’Arcivescovo di Perugia
Agli 111,mi Professori

e agli Studenti Universitari;
Mi rivolgo con gioia ad una 

Classe intellettuale della Citili, 
i giovani Studenti Universitari, 
ed ai loro Ill.mi Professori.

Sono tatti persone capaci di 
ben valutare l ’importanza delle 
cose.

È prossima la Pascjpia. Fi è un 
precetto religioso: il precetto di 
purificare la nostra coscienza e 
(li ricevere la Santa Comunione.

Che cosa vi può essere di più 
bello che sentirci buoni, ed ac­
costarci al fonte della bontà, Cri­
sto Gesù Redentore Divino?

La nostra Italia è cattolica. Cat. 
lotiche sono le famiglie in cui 
siamo nati e viviviamo. Cattoli­
ci abbiamo gli usi ed i costumi, 
cattolico il sentire.

E morale cattolica (quella che 
regola i nostri civili e famiglia- 
ri rapporti. E guai se ad essi 
mancasse questa solida base.

E allora perchè sottrarci ad un 
atto tanto importante della no­
stra Santa Religione, proprio or­
dinato a tenerci o a ricondurci 
fra i binari di questa splendida 
fede e di questa pura moralità ?

Oh! rio, carissimi giovani ed 
Ill.mi Signori Professori, io non 
posso, non debbo perxsare a que­
sta illogicità.

Con franchezza e con semplici­
tà, e, mi permetto di dire, an­
che con grande affetto, vi invito 
all’adempimento del precetto Pa. 
squale.

Bando ad ogni umano rispet­
to che non sarebbe dignitoso.

Bando ai vitti, sorpassati pre­
giudizi.

E Pasqua. Abbracciamoci tutti 
in Cristo.

Sarà la pace, sarà la concordia 
delle nostre anime. E nella pace 
e concordia cristiana di noi, ci 
sarà il seme della benedizione di 
Gesù alla cara e diletta nostra 
Patria, l ’Italia.

A meglio preparare gli animi 
al precetto Pasquale per i giorni 
1-5 del prossimo aprile ho dispo­
sto un Corso di conferenze reli­
giose predicato da Mons. Raffae­
le Baratta, Vicario Generale, nel­
la Chiesa di S. Agata {Via dei 
Priori), al quale invito Professo­
ri, Studenti Universitari e Lau 
reati.

•{- Giov. Batt. Rosa 
Arcivescovo

Perugia, 25 marzo 1935-XIII.

S, E. l’Arcivescovo di Catania
Carissimi,

Nell’approssimarsi della San­
ta Pasqua rinnoviamo anche que­
s t’anno, ai giovani universitari 
e agli intellettuali di ogni pro­
fessione, l ’invito a dimostrarsi 
coerenti nella vita come nel pen­
siero.

Se vi onorate di professarvi cat­
tolici, se veramente sentite l ’or­
goglio del vostro battesimo, 
adempnere ai comandamenti di 
N. S. Gesù Cristo non è che dol 
ce coesione della vita al pensie 
ro, che solo il peccato infrange, 
ma la penitenza sincera indefet­
tibilmente ricompone.

Ora Gesù, il retaggio del re­
gno dei cieli solo a coloro che 
con purezza di cuore si sareb­
bero nutriti del Pane Eucaristi­
co, ripromise: ’’Qui manducat 
meam carnem et bibit meum 
sanguinem, habet vitam aeter. 
nam : et ego resuscitabo eum in 
novissimo die” (Jo. VI, 55), per­
chè, come nell’ordine naturale, 
anche in ordine alia vita sopran. 
naturale, solo in comunione con 
la fonte è possibile irrorare di 
linfa vitale i tralci: ”Ego sum vi­
tis, vos palmites: qui manet in 
me et ego in eo, hic fert fruc­
tum multum: quia sine me ni­
hil potestis facere”. (Jo. XV, 5).

Epperò la Chiesa, prescrivendo 
l ’annuale Comunione Pasquale

come Precetto, altro non fa che 
esortare maternamente i fedeli ad 
adempiere il minimo di condi­
zione indispensabile per restare 
legali alla vita soprannaturale, 
che è Cristo.

In quest’aura di rinnovazione 
spirituale che spira felicemente 
nella nostra Italia, oh com’è bel­
lo vedere la balda Gioventù delle

Università Italiane ritemprar­
si al lavoro appressandosi al Dio 
che allieta ogni giovinezza, puri, 
ficandola nel costume, rincuo­
randola nei propositi, fortifican­
dola nella grazia, spronandola a 
virtù.

-¡- Carmei.0 
Arcivescovo

Catania, 31 Marzo, 1935.

S. E. l’Arcivescovo di Sassari
Carissimi Figliuoli e Figliuole,
Come nello scorso anno l’Arci 

vescovo, che vi guarda e t'i se 
gue con cuore di padre c di pa­
store, nell’imminenza delle Fe­
ste Pasquali torna a voi, come il 
padre della parabola evangelica, 
per rinnovarvi l ’invilo a voler 
prendere parte al banchetto divi­
no che anche quest’anno prepia 
ra per voi soli nella sua cappel 
la privata.

So che lo scorso anno avete 
gradito questo mio interessamen­
to per la vostra anima e molti 
di voi mi hanno data la consola­
zione grande di venire ad ascolta­
re la parola del loro Arcivescovo 
e di ricevere da lui la S. Comu­
nione pasquale. Ho fiducia che 
anche quest’anno vorrete acco 
gliere l’invito colla stessa corte­
sia e buona volontà, dato che vi 
viene dallo stesso cuore di pa­
dre e collo stesso desiderio del 
vostro bene.

In vece mia vi parlerà un sa­
cerdote, che conosce per averla 
vissuta, la vita universitaria, e 
che, quindi, può, meglio di qua­
lunque altro, conoscere i vostri 
bisogni, comprendere la vostra 
anima di giovani e di studenti 
universitari e dirvi la parola che 
porti la luce alle vostre menti e 
conforto al vostro cuore.

Vorreste chiudere gli occhi al 
la luce di verità che si proietta 
luminosa sul vostro sentiero e 
respingere la mano che si offre 
per guidarvi e sostenervi nel dif­
ficile e laborioso travaglio della 
vostra preparazione alla vita? 
Perchè che cosa è la vita univer­
sitaria se non una preparazione 
alla vita? Vita professionale, vi­
ta di studiosi e di educatori, di 
dirigenti ma anche vila di uo­
mini e di cristiano. La mia pa 
rota ed il mio invito sono rivolti 
a tutti voi che battezzati in Cri­
sto appartenete alla Chiesa Cat­
tolica nella quale vi ha educati 
e formati la vostra mamma.

Accogliete dunque l’invilo che 
vi fa il Divin Maestro attraverso 
il ministero del vostro Arcivesco­
vo e non vogliate essere ingrato 
come gli invitati della parabola 
evangelica.

Lei occupazioni, lo studio, il 
laboratorio, ed altri impegni di 
organizzazioni possono essere una 
scusa apparentemente buona e 
sufficiente per declinare l ’invito. 
Potrà essere anche sufficiente per 
tacitare la coscienza; ma sarà an­
che sufficiente per evitare la con 
danna inflitta agli invitali della 
parabola che rifiutarono l’invi­
to? Non, mi pare, perchè so be­
nissimo che quando volete, il 
tempo lo sapete trovare. In si­
mile impresa siete tutti intelli­
genti e geniali. Non vi può esse­
re dunque altro motivo che la 
cattiva volontà e questa nè scu 
sa nè giustifica un rifiuto che è 
offesa a Dio che vi invita.

Che se qualcuno credesse sin­
ceramente di non poter accelta- 
re l ’invilo a celebrare la Pasqua 
perchè il dubbio ha fallo presa 
nella sua mente e non sente pili 
la fede della sua mamma, a que­
sto qualcuno e a tutti coloro che 
sono tentati alla medesima asten­
sione per ragioni di indole mo­
rale io dico: figliuoli cari l ’invi 
t(f è proprio per voi, più per 
voi che per gli altri.

Non ha forse detto il Signore 
che Egli è la verità è la vila? A 
chi duncque andrete per cercare 
la verità che porti la luce alla

vostra mente e vita alla vostra 
anima se non a Lui? Se l ’affer­
mazione del filosofo: tutto ciò 
che è vitale è anlirazionale e tut. 
to ciò che è razionale è antivi­
tale può essere vera nella scien­
za senza Dio e lontana da Cristo, 
non lo è affatto in Cristo nel 
quale la verità e la vita si sono 
baciate ed unificale. Lui solo pos­
siede parole di vita e voi lo sa 
pele per una esperienza che è tra­
vaglio, strazio, dolore, agonia di 
spirito e di cuore.

Perchè dunque rifiutereste l’in­
vito di Colui che dandovi la ve­
rità e la vita vuol essere la via 
che conduce alla luce e alla fe­
licità?

E non, è Egli venuto per sai 
vare chi si è smarrito dietro al­
l’errore e alle passioni? Non è 
Egli il padre del prodigio che: 
Dissipavit substantiam suam vi­
vendo luxuriose ? Se qualcuno di 
voi ha abbandonata, come il gio­
vane evangelico, la casa del Pa­
dre al trai lo dal miraggio di un 
piacere ohe si è convertito in 
amarezza e ha ceduto alla ten­
tazione di un libertà che oggi 
è schiavitù, si faccia coraggio e 
lorni. Gesù l ’attende per dargli 
il bacio del perdono e per farlo 
sedere al banchetto della vita e 
della gioia.

Miei cari giovani, non insisto 
oltre, convinto come sono, che 
apprezzerete questo mio invito e 
questa mia offerta e che non vor. 
rete negare al vostro Arcivescovo 
la gioia di celebrare con tutti voi 
e coi vostri illustri Professori, la 
Pasqua del Signore.

Nell’attesa e in tale fiducia vi 
raccomando in modo particolare 
alla 'Vergine SS. e benedico a tu t­
ti di gran cuore.

Vostro affezionatissimo
-[- Arcangf-lo 
Arcivescovo

Sassari, aprile 1935.

S. E. l’Arcivescovo di Ferrara
Nostri figli dilettissimi in 

Gesù Cristo,
L ’invito a Gesù Cristo alle ani­

me: Venite ad me omnes... et 
Ego reficiam vos, se risuona amo­
revolmente al nostro orecchio e 
al nostro spirito in ogni circo­
stanza dell’anno e della vita, 
quanto più amorevolmente an­
cora risuona all’appressarsi delle 
feste Pasquali nelle quali si ri­
corda il compimento dell’opera 
di amore che il Divin Salvatore 
raggiunse con la sua immolazio­
ne onde, dall’allà della croce, 
divenuta Cattedra e Altare, trar­
re a Sè tutti gli uomini!

In quest’anno poi tale invito 
di Gesù mi pare sia rivolto a tut­
ti con una particolare, amore­
vole insistenza poiché sta per 
chiudersi l ’Anno del Giubileo del­
l ’umana redenzione, esteso a tut­
to il móndo, e Gesù sembra dav­
vero impaziente di far giungere 
a tutti i redenti i benefici spiri­
tuali messi largamente a loro 
disposizione.

Gestì infatti a tutti vuol parla­
re delle verità eterne e consolan­
ti che Egli solo può dire agli uo­
mini; a lutti vuol donarsi per in­
fondere nelle anime una nuova 
onda di grazia che le risani dal 
male morale e che vi rinnovi ab­
bondantemente la vila sopranna­
turale.

I mezzi d l ’occasione di un 
tale incontro con Gesù luce del 
mondo e principio di santifica­
zione, vi viene apprestato, o fi­
gli dilettissimi, nell’imminente 
Settimana Santa nella quale sarà 
teriuto appostitamenté per voi, 
professionisti e studenti della cit­
tà, un corso di conferenze religio­
se in preparazione alla celebrazio­
ne della S. Pasqua.

Accogliete pertarito l ’invito ch-e 
vi rivolge il Salvatore Divino e 
non lasciate risuonare inutil­
mente la voce che vi richiama alle 
eterne sorgenti della vita. Senti­
erte così ancora una volta come 
l ’animo si soddisfi della verità 
che viene da Dio e si rallegri nel­
l ’amorevole ampdesso di Lui.

Vi benedico con tutta l’effusio­
ne del mio cuore

-}• R uggero 
Arcivescovo

Ferrara, aprile 1935.



S. E. il Vescovo di Padova
La clunsitra del Giubileo pei H 

Ceiilenario della lìcdeuzione, ce­
lebrata a Vadoea con una Mis­
sione straordinaria, non ¡luò la­
sciare esclusa la classe I niecrsi 
tarla, che nella nostra ('.iltà ha 
così yrande importanza.

L’annuale ’’Pasqua Universita­
ria” dev’essere questa volta più 
solenne e più ¡rulluosa.

La Pasqua crisliuna siynifica it 
coinpiinenlo della Hedenzìone 
nelle singole anime, nelle quali 
Cristo stesso rivive, comunican­
do la sua vita divina. Presso gli 
ebrei, con la Pasqua, si ricordava 
la liberazione dall’Eyillo oppres­
sore e si mangiava l ’agnello ri­
tuale. Noi, con la Pasqua, cele­
briamo una liberazione iulla spi. 
rituale da errori e da colpe, ope­
rale dall’agnello di Dio, Cristo 
Gesù, di cui mangiamo le carni 
in un Sacramento di fede e di 
amore.

Ma per arrivare a cpieslo me- 
\ raviglioso conlallo con Dio, è ne­

cessaria una preparazione conve­
niente che illumini le menli e 
jmrifichi i cuori col mezzo or­
dinalo da Cristo stesso, la predi­
cazione della divina parola.

Tulli gli Sludenli Universitari 
senza dislinzionc sono invitali a 
prendere ¡/urie a questo convito 
di luce c di grazia, secondo il pro­
gramma proposto.

•¡' Cablo 
lescoi'O

Pado\a, 19 marzo 1935.

S. E. Amm. Àp. di Rovigo
Nella domenica delle Palme, che 

ci ripete le voci argenlùie dei fan. 
eiulli di Gerusalemme, osannanti 
al Messia tanto aspettato, siete in­
vitati a convenire attorno all’al­
tare, p,er incontrarvi con il Signo­
re nel divino mistero dell’Eucari­
stia, e gustare le intime e ineffa. 
bili gioie della Sua reale pre­
senza.

Apposite conferenze prepare­
ranno la vostra anima a questo 
incontro. Che la grazia di Dio 
passi per lutti benigna e pacifica 
come una carezza.

Se finora avete attinto alle fon­
ti della scienza umana, in occa­
sione della Pasqua, è giusto e do­
veroso che abbiate a soddisfare 
l ’insopprimibile esigenza del cuo. 
re, che vuol comunicare con il 
Cristo, sorgente di vita sopran­
naturale.

Siamo certi che preparerete a 
Gesù, che sta per venire, una de­
gna ospitalità.
Così compirete il vostro nobile 
atto cristiano.

Ne sarete contenti, perchè ’’nes­
suno è tanto felice, nessuno è 
tanto virtuoso e amabile, quanto 
un vero cristiano”.

-j- D daikisico M. MKZz.Aniii 
Amm. Ap.

Rovigo, 2 aprile 1935.

ma appunto per questo avete bi­
sogno di maggior effusione di 
grazia, di quella grazia che vie­
ne dal Sangue di Cristo. E anche 
vero: la negazione e il dubbio 
possono ora sfiorare in modo più 
seducente il vostro pensiero; ma 
appunto per questo che avete bi­
sogno di luce .maggiore, e la 
luce, viene insieme con la grazia, 
viene dalla parola di Cristo.

E bello pensare che press’a po­
co negli stessi giorni, in tutte 
te città universitarie d ’Italia, ac. 
canto agli antichi Studi ove si 
aduna tanta giovinezza, risuoni 
lo stesso invilo pasquale: anime 
sacerdotali che comprendono Va 
nirna giovanile se ne facciano 
ardenti messaggeri: si prepari co­
sì, 0 giovani — nell’imminenza 
della grande festa cristiana — la 
purificazione e Velevazione del­
le vostre coscienze per virtù del 
sangue di Cristo.

G lO . R aTTISTA lllBA BD l

Vescovo
l ’avia, marzo 1935.

S. E. il Vescovo di Pavia
Il Vescovo agli ìStiifleuti Univer­

sitari.

Pasqua è vicina. Ancora una 
voltò, o giovani, risuona per voi 
l ’invilo della Chiesa a purificare 
ed elevare le vostre coscienze nel 
sangue di) Cristo. E l’Apostolo 
che scrive ed è la liturgia, che 
lo ripete nella domenica di Pas­
sione: ”11 sangue di Cristo che, 
per mezzo di uno Spirilo eterno, 
offerse se stesso immacolato a 
Dio, monderà le vostre coscienze 
dalle opere di morte così da po­
ter servire a un Dio vivente”. Pu­
rificazione, dunque, da iulto ciò 
che ha potuto intaccare l ’integri­
tà del vostro spirito; elevazione 
verso ciò che è più degno del­
l’uomo, verso la vera vita, che è 
quella divina. E, appunto, la 
Chiesa tiene per ciò preparalo 
un doppio rito: il sacramento 
della riconciliazione e la Comu­
nione eucaristica.

L’uno e l'altro rito non avrei) 
bero valore, se presi material­
mente in sè: è il sangue di Cri­
sto, ossia il sacrificio dell’Inno­
cente che ha reso valida una po­
vera parola umana ”io li assol­
vo”; è lo stesso sacrificio divino 
che ci ha assicurato il vero Pa­
ne. di vita. A cpieslo doppio at­
to, a cui vi siete accoshdi forse 
tante volte nella iKistra prima 
giovinezza, gustando gioie puris. 
sime, accostatevi in una giovinez­
za che è ora più matura, e vi 
troverete ancora, e sempre, la 
pace del cuore.

E vero: la lotta di ciò che in 
voi è principio di peccato contro 
ciò che è principio di vita, cjue- 
sta lolla la sentite ora più aspra,

S. E. il Vescovo di Pistoia
DilcUissimi in Cristo,

Si avvicina la Pasqua di Re­
surrezione: la Chieza ricorda il 
grande avvenimento, che. è il fon­
damento della nostra fede, tut­
ta pervasa da un senso di letizia 
e di gioia, che manifesta con lo 
splendore de’ suoi riti e con le 
note giulive delie sacre melodie 
risuonanli ne la natura rifiorita 
e nel cuore degli uomini di buo­
na volontà.

Ma la letizia non è l’unico sen­
timento della Chiesa nelle feste 
di Pasqua. Essa vuole ne’ suoi 
figli una reale e più intensa san­
tità di vita: ’’Celebriamo duri 
que la festa, non con vecchio lie­
vito di malizia e di malvagità, 
ma con gli azimi della purità e 
della verità”. Quest’invito lo ri­
volgiamo in modo particolare a 
voi, che dalle aule delle vostre 
Universilà con l’entusiasmo e la 
fede de vostri anni giovanili 
guardale con. ansia all’avvenire, 
che è vostro; a voi che più di ogni 
altro avete bisogno di prepararvi 
a questo avvenire, perché pieno 
di grande responsabilità; e per­
chè l’invito abbia a realizzarsi, 
con cuore di padre e con confi­
denza di amico vi diciamo con 
tutta libertà: FATE LA PASQUA 
E FATELA BENE!

Fate In Pasqua: è dovere di 
ogni cattolico.

Fate la Pasc ûa: avete bisogno 
di Dio e con la Santa Comunione 
Dio si unisce a voi.

Fate' la Pasqua: è volontà del 
Signore e questa volontà è frut­
to dell’amore immenso che Dio 
porta agli uomini e richiede negli 
uomini eorrispondenza d ’amore.

Fate la Pasqua e fatela bene; 
preparatevi con la meditazione 
delle verità eterne, con una con­
fessione sincera, nel raccoglimen­
to e nella preghiera. La bella 
Chiesa di S. Domenico vi racco­
glierà per Ire sere in triduo di 
preparazione: la luce divina illu­
minerà le vostri menti, la grazia 
del Signore fortificherà la vostra 
volontà, e nel giorno in cui Gesù 
Cristo entrerà nei vostri cuori voi 
potrete far vostre le parole del 
Salmista, che la Chiesa canta nel 
giorno di Pasqua: Questo giorno 
l ’ha fallo l ’Eterno; esultiamo e 
rallegriamoci in esso!

Vi benedica Iddio, come di cuo­
re vi benedice il vostro Vescovo 

-\- G iu s e p p e  Debuiinabiìi 
Vescovo

Pistoia, 5 aprile 1935.

Verbo eterno del Padre, Sapien­
za infinita. Pane degli Angeli.

La Comunione ricevuta da tul­
li Voi collellivamenle, dopo di 
avere collettivamente falle le vi­
site ¡Giubiliari, sarà di grande 
consolazione al Cuore di Gesù 
Cristo, di somma edificazione ai 
fedeli.

Con cuore paterno Vi esortia­
mo vivamente ad accogliere que 
sta nostra nuova preghiera.

E tempo che lutti i buoni fi­
gliuoli seguano le direttive, gli 
esempi luminosi del Vicario di 
Gesù Cristo, il Quale, assai preoc. 
capalo per la propaganda alea, 
che i figli di Satana fanno in va­
rie Nazioni e per le conseguenze 
disastrose di una terribile crisi, 
più morale che finanziaria, desi­
dera, che si faccia, con la pre. 
ghiera e con opere sante, dolce 
violenza al Cuore di Dio; affili 
chè allontani dal mondo i me­
ritali castighi, e con la Sua gra­
zia converta gli erranti. A questo 
scopo ancora farete la vostra Co­
munione collettiva, dopo tre gior­
ni di preparazione netta matti­
na del 5 Maggio prossimo.

La Vergine SS.ma Vi impetre­
rà sempre maggiore fortezza nel 
l ’adempimento dei vostri doveri, 
attaccamento sempre più saldo 
alla Chiesa Callolica, obbedienza 
illimitata al Romano Pontefice, 
speranza della Chiesa e della Pa­
tria e di consolazione alle Vostre 
Famiglie.

Sicuro dell’ adesione Vostra 
unanime Vi benediciamo con lui. 
la l’effusione del cuore, in nome 
del Padre e del Figliuolo e dello 
Spirilo Santo.

f  Pasquale, 
Vescovo

Castellammare di Stabia 
dalla Residenza Vescovile

I risultati della Pasqua Universitaria 
nelle varie città d’Italia

S. E. il Vescovo di 
Castellammare di Stabia

Ai dilettissimi Stu­
denti Universitari di Ca­
stellammare di Stabia.

.Amatissimi Figliuoli 
Con massima gioia del nostro 

animo, dopo di avervi invitali a 
prendere parte alla solenne fan 
zione di Chiusura dell’Anno del 
Giubileo Straordinario, XIX Cen­
tenario della Redenzione, nella 
nostra Cattedrale, con l ’assislerc 
alla Messa celebrata da Noi, dopo 
due ore di Adorazione a Gesù Sa. 
cramenlalo, partecipando Voi al­
la Mensa Celeste ed alla benedi 
zione Eucaristica; torniamo a dar. 
vi un’altra caldissima preghiera.

Siamo in tempo utile per Fa 
dempimento del Precetto della 
Comunione Pasquale; Voi tulli 
già avete fallo il vostro dovere, 
ma è tanto edificante, che tulli 
insieme, nella vostra qualità di 
Studenti Universitari, vi accostia­
te alla Mensa Divina per ricevere 
nei vostri cuori, di nuovo Gesù,

S. E. il Vescovo di Foggia

Carissimi giovani.
La morte di Cristo Redentore e 

la sua gloriosa Risurrezione ritor­
nano alla considerazione dell’u­
manità tutta.

La Pasqua non è soltanto una 
ceelbrazione storica, ma una ve­
ra rinnovazione di quel mistero 
di grazia, di cui G. Cristo è l’au­
tore immortale » tutti i cristiimi 
sono gli avventurali beneficiari.

A questa rinnovazione interiore, 
vera primavera delle anime, la 
Chiesa invita, con la fervida paro­
la dei suoi sacerdoti, tulli i suoi 
figli, ’’nessuno escluso”.

A voi giovani universitari, spe­
ranza radiosa della Patria, il sa­
cro appello ve lo rivolge il vostro 
Vescovo, affinchè tutti insieme ab. 
biute a celebrare la S. Pasqua, rin­
novando la vostra giovinezza nelle 
onde rigcneralrici della grazia.

Come vi raccoglie ogni giorno 
nella scuola la brama del sapere.

Come vi ammira unanimi la Pa­
tria nella celebrazione dei suoi 
fasti.

Così vi raccolga unanimi e vo­
lenterosi il Tempio Santo, dove vi 
attende Colui che è la Via, la Ve­
rità e la Vita; fieri di vivere più 
intensamente quella fede ch’è 
’’principio e cagion di tutta 
gioia”.

Destinati a essere domani la 
parte dirigente della società, non 
è meraviglia che contro di voi 
specialmente si appuntino gli 
strali avvelenali deio spirito del 
male per farvi dimenticare il di­
ritto inviolabile che ha Dio di 
essere servito, l ’anima di essere 
alimentata, la vostra stessa gio­
vinezza di essere illuminata data 
fede e irrobustita dal ’’Pane del­
la vita eterna ”.

Siate forti a calpestare ogni ri. 
Iattanza dei sensi o umano ri­
guardo.

Volgete fidenti i passi a quella 
fonte inesausta che è la Divina 
Eucaristia, a cui hanno attinto 
in ogni secolo i massimi atleti del 
pensiero e della virtù.

Venite a ’’Gesù Cristo ch’è la 
nostra Pasqua”.

Date questa gloria a Dio, che 
illumina ogni sapere e allieta 
ogni giovinezza.

Date il cibo al vostro spirito che 
ha fame di Lui

Date edificazione ai vostri con­
cittadini, che a voi guardano co­
me al fiore più fulgido della no­
stra città.

Date questa gioia a me vostro 
Pastore, che vi aspetta all’altare 
per spezzarvi il Pane degli .An­
geli e implorare sulle vostre fron­
ti raggianti di forma e di giocon­
dità la benedizione dell’Altissimo. 
Domenica delle Palme

f  Fodtunato M. Farina 
Vescovo

14 Aprile 1935

Ci è sembralo opportuno dare 
subito una visione sintetica e 
schematica dei risultati della Pa- 
qua Universitaria. Il resoconto 
non è riuscito completo perchè 
varie .Associazioni non hanno ri­
sposto con l’urgenza che era sta­
la richiesta. In alcune città poi 
la Pasqua Universitaria sii sta 
celebrando in questi giorni.

Mentre ci scusiamo con le po­
che Associazioni che già avevano 
provveduto a inviare una più o 
meno lunga relazione, preghia­
mo quelle che non ancora aves­
sero rimandato l ’apposito modu­
lo che è stato loro invialo da 
riempire, di farlo immediata­
mente: è nostro desiderio esau­
rire i resoconti della Pasqua Uni­
versitaria nel prossimo numero 
del giornale.

Chiediamo venia di qualche 
inesattezza in cui saremo forse 
incorsi nella stesura dei resocon­
ti, per altro in gran parte do­
vuta all’imprecisione con cui 
qualche volta i moduli sono stali 
riempili.

BARI
— Data : 8-11 aprile.
— ̂ Chiesa ; Cappella della

R. Università.
— Predicatore : Sua Ecc. 

Mons. Bartolomasi.
— A quasi tutti gii stu­

denti è stata inviata la lette­
ra di invito di S. E l ’Arci­
vescovo.

— Frequenza ; alle predi­
che circa trecento studenti 
oltre qualche professore e 
vari assistenti universitari.

— Si sono accostati alla 
Comunione circa 250 stu­
denti.

BOLOGNA
— Data : 4-7 aprile.
— Chiesa: S. Giacomo

Maggiore.
— Predicatore : Don Fran­

co Costa.
—  A quasi tutti i profes­

sori e agli studenti è stata 
inviata la lettera di invito 
di S. Em. il Card. Arcive 
scovo,

— Particolarmente nume­
roso l ’intervento alla predi­
ca delle ore 2 1  anziché a 
quella delle ore 18.

—- Sono state distribuite, 
da S. Em. il Cardinale, cir­
ca 300 Comunioni.

CATANIA
Data : 4-7 aprile.

— Chiesa : Reale Cappella 
della Collegiata.

— Predicatore : P. Bona­
ventura Pistorio O.F.M.

— A tutti gli studenti è 
stata inviata la lettera di
S. Ecc. l ’Arcivescovo; cura­
ta la propaganda nelle Chie­
se e sui giornali locali.

— ̂ Sono intervenuti, alle 
prediche, circa 700 studenti 
oltre vari professori.

»— 320 si sono accostati 
alla Comunione.

GENOVA
—Data : 2-6 aprile.
— Chiesa : Cappella della

R. Università (per l ’insuiTi- 
cienza della Cappella le pre­
diche furono tenute nel­
l ’Aula Magna).

— Predicatore : P. Bevi­
lacqua.

— È stato inviato l ’invito 
ai professori e agli studenti.

— ̂Frequenze ; sempre cre­
scente fino a un massimo 
di 500 studenti.

—  ̂ S. Em. il Cardinale ha 
distribuito 220 Comunioni.

MESSINA
— Data : 28-31 marzo.
— Chiesa : Santuario del­

la Madonna della Scala.
— Predicatore: Mons. F. 

A. Fahozzi.
— A tutti gli studenti è 

stato mandato l ’invito di
S. Ecc.' l ’Arcivescovo e un 
invito particolare ai profes­
sori, pure di S. E. E stata 
curata la propaganda nelle 
Chiese e sui giornali locali.

— Frequenza : Circa 200 
studenti e professionisti; 
qualche'professore.,

— Numerosi si accostare 
no alla Comunione.

NAPOLI I
— Data : 4-7 aprile.
— Chiesa : Gesù Vecchio 

all’Università.
— Predicatore : P. Giusep­

pe Petrarca, Barnabita.
1— ̂ Larga distribuzione di 

manifesti e di inviti nel­
l ’ambiente universitario.

—I Circa 500 studenti, o l­
tre a vari professori assistet­
tero alle prediche.

— Quasi 300 si accostaro­
no alla S. Comunione.

PALERMO
— Data: 27-31 marzo,
— Chiesa: S. Giuseppe.
— Predicatore: S. Ecc. 

Mons. Bartolomasi.
— Ai professori e agli stu­

denti è stato mandato invi­
to personale. Curata la pro­
paganda nelle Chiese e sui 
giornali locali.

— Oltre 700 studenti in ­
tervennero alle prediche ol­
tre vari professori degli Isti­
tuti Medi e qualcuno della 
R. Università.

— Le Comunioni furono 
circa 500.

PARMA
— Data : 27 marzo-l° apri­

le, con involontarie sospen­
sioni i giorni 30 e 31 marzo.

Chiesa : in Duomo.
— Predicatore : Prof. Can. 

Carlo' Regonini.
— E stato mandato l ’in ­

vito a tutti i professori e a 
tutti gli studenti.

— Larga partecipazione 
alle prediche.

1— ̂ Più di 100 Comunioni.

PAVIA I
— Data : 1-4 aprile.
— Chiesa del Carmine.
— Predicatore : Monsigno­

re Giuseppe Manzini.
— A tutti gli studenti è 

stata mandata la lettera di

S. E. il Vescovo. Ampia pro­
paganda con manifesti.

—  Mollo numeroso l ’in- 
Icrvento degli studenti alle 
prediche, oltre di qualche 
[irofessore.

—  S. E. il Vescovo ha di­
stribuito 240 Comunioni.

PERUGIA
— Data : 1-5 aprile.
— Chiesa : S. Agata.
— Predicatore : Monsigno­

re Raffaele Baratta.
— molti professori e 

studenti è stala inviata la 
lettera di S. E. il Vescovo.

— Buona la partecipazio­
ne degli studenti; qualche 
professore.

—  Circa un centinaio si 
sono accostati alla Comu­
nione.

PISA
— Data: 10-11 aprile.
— Chiesa dei Cavalieri di 

S. Stefano.
— Predicatore : Monsigno­

re Bonardi.
-— A molti professori e 

studenti è sfata mandata la 
lettera di S. E. l ’.\rcive- 
scovo.

— Larga propaganda nel­
le Chiese e con manifesti.

— Numerosa e sempre 
crescente la frequenza degli 
studenti e anche dei profes­
sori.

— Circa 300 si sono acco­
stati alla Comunione.

ROMA
— Data : 4-7 aprile.
—  Chiesa : Cappella di

S. Ivo della R. Università.
— Predicatore : Monsigno­

re Belvederi.
— Larga distribuzione a­

gli studenti degli inviti.
— Circa 200 studenti uni­

versitari parteciparono alle 
prediche.

Più di 300 Comunioni

jirofessore furono distribui­
te da S. E. Mons. Costantini.

SIENA
— Data : 4-7 aprile.
— C.hiesa: S. Bernardino.
—  Predicatore: P. Do­

menico Bassi, barnabita.
— Ampiadistribuzionede- 

gli inviti.
—  Una cinquantina di 

studenti ascoltarono le pre­
diche.

— Circa 25 Comunioni.

VENEZIA
— Data : 28-31 marzo.
— Chiesa : S. Moisè.
—  Predicatore: Don Giu­

seppe Guano.
— Larga distribuzione del­

l ’invito rivolto da S. E. il 
Card. Patriarca. Ampia pro­
paganda con manifesti e sui 
giornali locali.

— La frequenza degli stu­
denti discreta. Erano presen­
ti anche vari professori.

ACIREALE
—  Data :4-7 aprile.
—  Chiesa : S. .\ntonio.
— Predicatore: Sac. Pro­

fessore Vincenzo lozzi.
— Un centinaio fra stu­

denti e laureati hanno ascol­
tato le prediche.

— Circa 60 si sono acco­
stati alla Comunione.

ROVIGO
—  Data : 11-14 aprile.
— Chiesa: S. Domenico.
— Predicatore: Don \n -  

drca Pancrazio.
—  A molti studenti uni­

versitari e anche a tutti gli 
studenti di istituti medi su­
periori è stato mandato l ’in ­
vito diretto daH’Arnmini- 
stratore Apostolico.

— Larga frequenza alle 
varie prediche : circa 350.

250 studenti si sono ac-
a studenti, oltre a qualche 1 costati alla Comunione.
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Mentre la Chiesa esalta nella 

commemorazione del massimo 
avvenimento su cui si fondano 
le sue certezze e le sue speranze, 
ci piace offrire ai lettori que­
sta pagina di uno scrittore, 
non nostro, ma che a noi si 
unisce nel celebrare il grandio. 
so rivolgimento portato nel 
mondo dal trionfo del Redento­
re. Questa testimonianza, che 
noli è mai mancata attraverso 
i secoli dagli stessi avversari ci 
•,è motivo a meditazione più at­
tenta e ad una gioia più viva 
e più forte.

Diciannove secoli sono trascorsi 
da quando la verità divina fu 
scritta col sangue nella prima pa­
gina della Storia Moderna, e in 
questi secoli sono [lassate nel 
mondo razze innumerevoli, e, nel­
le coscienze, infinite idee. Sono 
tramontati antichissimi imperi, 
popoli nuovi sono sorti, ma la 
Verità rivelata da quel patibolo 
ignominioso rimane il centro del­
la civiltà, come il sole eterno del­
lo spirilo e della natura stessa.

I filosofi antiche avevano pre­
sentito la verità cristiana. Plato­
ne parlava del dio unico, nel qua. 
le verità, bontà e bellezza tro­
vava la realtà assolala; e gli Stoi­
ci erano giunti, con uno sforzo 
supremo della ragione, a com­
prendere la libertà morale del­
l’uomo. Cicerone ricordava Firn, 
mortalità dell’anima, e lo sve­
gliarsi ad una vita migliore dopo 
il sogno della vita. Alessandro e 
Cesare dominavano con la loro 
spada gloriosa tutte le razze, per 
prepararle all’unità, come se essi 
aves.sero saputo che dalla vita 
dell’individuo e delle varie società 
si leva la vita del genere umano.

Ma tutte queste idee, che si 
trovavano nella natura dell’uo­
mo quasi spezzate e frammenta­
rie, non furono benedette e il­
luminate, non divennero univer­
sali e divine, finché un utmo 
sconosciuto non sorse dal seno 
della Giudea a predicare fra i 
popoli. E a coloro che si strinsero 
intorno a lui la gioia divenne do­
lore e il dolore gioia, perchè egli

mutava in perle le lagrime dei 
poveri e dei reietti, e,.per virtù 
d ’amore, ne componeva una coro­
na immortale.

Le religioni antiche esaltavano 
il guerriero, il forte, il possente, 
giungendo a concepire, anche ol­
tre la morte, una condizione pri­
vilegiata per il nato in una ricca 
culla, mentre segnavano con un 
sigillo indelebile d ’infamia la 
fronte dello schiavo.

Invece la nostra religione cri­
stiana, centro e sorgente di ogni 
civiltà, chiamò a se tutti gli uo­
mini, e predilesse quelli che ave­
vano spai so più lagrime, soffer­
to dolori più grandi, piegalo sot­
to il peso delle maggiori ingiu­
stizie.

La sventura, che era stala prò. 
va dello sdegno divino, diventa da 
questo momento il segno degli 
eletti di Dio. E che conforto per 
lo schiavo sperare in una libertà 
infinita! Quale felicità per chi, al 
mondo, non conosceva suo padre, 
vedere un padre tra gli splendo­
ri del Cielo!

Per comprendere quanto il Cri­
stianesimo ha fatto per la libertà 
degli uomini è necessario ricor­
dare ciò che era il figlio del po­
polo. lo schiavo, nella società an­
tica. Posto nelt’infimo gradino so. 
ciale, come in un deserto, fuori 
della vita vera, sempre oppresso, 
sempre pasto di ogni guerra, sa­
crificato ad ogni potere: il paria. 
Senza una famiglia sua che lo 
consoli, senza un Dio dal quale 
sperare giustizia o misericordia, 
perchè perfino il ciclo era vuoto 
per lui! Quando il Figlio delFuo. 
mo morì sulla Croce lo schiavo 
seppe con meraviglia, con sbalor­
dimento, che aneti’esso, l ’eterno, 
disprezzato martire della storia, 
figlio di Dio, e presentì che quel, 

la divina parola doveva essere la 
forza vincitrice di tutte le ti­
rannie.

Questa Croce divina rapprcsent-i 
un rinnovamento profondo nella 
vila intera della società umana.

E il momento che termina la

tirannia del padre, che la donna 
riprende la dignità perduta, per 
divenire sacerdotessa del focola­
re domestico, e la famiglia anti-ca, 
sorta dalla legge, cede il posto 
alla nuova famiglia, slrelta dallo 
spirito, consacrata dall’amore.

Nelle scienze, muore il Dio Na­
tura, che aveva avvilito sotto il 
suo carro la fronte dell’uomo, di 
fronte alla rivelazione del Dio 
Spirilo, e l ’uomo stesso ci si sue. 
la come non lo aveva neppure 
.sognalo Platone: armonia viva di 
spirilo e di natura, interprete dei 
pensiero divino, voce che leva ol 
ciclo la preghiera di lutti gli cs. 
seri creali.

Nella poesia, il Cristianesimo 
rappresenta la nascila di quciFa- 
more purissimo, non contamina­
to dal fango della terra, casto 
come il pensiero: amore che non 
si limita nel tempo e nello spa­
zio, ma si dilata nell’eternità, 
come il mistico sogno del Pelrar. 
ca, come il cullo spirituale di 
Dante per Beatrice.

In tutte le arti, segna la na­
scita di un ideale divino che Far. 
lista non può circoscrivere nella 
forma esteriore, ideale che farà 
traboccare d ’ispirazione Fanimo 
del poeta, risplendere di luce ri- 
vissima i quadri e le tele del pit­
tore, e farà sorgere sui colli, mi- 
sliche come una preghiera, le 
cupole traforate delle cattedrali 
gotiche.

E lo spirito umano, ingrandito, 
rinnovalo fino al fondo del suo 
essere, fino alla radice della vila, 
si trasfigurerà per realizzare, mi. 
la luce di un nuovo ideale, le 
eterne leggi della storia.

(Dallo spagnolo)



FREUD
La diffusa inquietudine che oa 

ralterizza il convivere spirituale 
di questi ultimi lustri, non 6 
sempre tormento che non lascia 
l ’anima finche essa non abbia 
conquistata la verità. E piuttosto, 
spesso, una insoddisfazione dilet­
tantistica, un'inquietudine com­
piaciuta di sè stessa : che si cre­
de superiore a un possesso si­
curo e operose della verità. Que­
sto clima spirituale si rivela con 
particolare acutezza nella lettera­
tura contemporanea; dominata 
così spesso da complicata intra- 
spozioni intellettualistiche e ste­
rili, che si risolvono in un eser­
cizio dilettantesco e formale del­
l’arte. Esse trovano nell’impre­
cisione e iicila gonfiezza torbida 
deH’espressione, un riflesso logico 
e rivelatore.

E un chiudersi in sè stessi : la­
re centro della propria vita l ’a­
scoltarsi miope ed egoista; e sen­
tire tutto il mondo in funzione 
di esso. L’esaurire l ’inteiesse ar­
tistico in introspezioni che resta­
no line a sè stesse, e il chiudersi 
esclusivo in esse, porta come na­
turale conseguenza il considerare 
la personalità umana come una 
serie di stati psichici, che si svol­
gono per cieche fatalità.

Queste tendenze dell’anima mo. 
derna, e queste caratteristiche 
della letteratura contemporanea, 
non si possono comprendere nel 
loro valore spirituale e nel loro 
significalo umano, se non si co­
nosce il pensiero di Freud, e non 
se ne valuta, attraverso questo 
conoscenza, tutto lo sviluppo di 
idee che ha potuto e può pro­
durre questa visione della vita.

È merito di Edoardo Fenu fi) 
di avere presentato, per il primo 
in Italia, il pensiero di Freud esa­
minato da un punto di vista cri­
stiano, ma non per questo meno 
oggettivamente e con minor se­
rietà di studioso.

Giustamente egli ha dato al suo 
studio un carattere prevalente­
mente filosofico. Il confutare, il 
precisare sul dato di fatto, in que­
sta materia è diffìcile e non sem- 
effìcace — lo stringere invece la 
teoria alle formule-base, il ricon­
durla ai principi necessari (e per 
far questo ci vuole una robusta 
K forma mentis » e una vasta pre­
parazione colturale) che si rivela­
no assurdi o contradditorie, dà 
subito il senso della infondatezza 
e della illogicità del pensiero freu­
diano. Riescono così anche più 
facili, dopo, la ricerca e le dimo­
strazioni in campo d'esperienza.

Nata da una fusione tra la 
concezione dela volontà di poten­
za niettzsciana, e la particolare 
prepotenza della sessualità, il 
pensiero freudiano si autolimita 
ponendo come estremo limite del­
la ricerca psicanalitica gli istinti 
e le loro trasformazioni. Rove­
sciando i significati correnti, l ’in­
cosciente diventa la coscienza me­
desima, la parte più sincera del­
la personalità umana; e non è 
un ministero, ma una realtà da 
seguire.

La coscienza invece non è che 
la sintesi di elementi e di ini­
bizioni moralistiche e sociali, che 
alterano la nostra anima; l ’in­
cosciente, nel suo valore di pan- 
sessualismo, domina la psiche; 
anche il super-io, che lo dovreb. 
be frenare, non è che un’evolu­
zione dell’incoscienza. « Le ener. 
gie della psiche dovrebbero dun­
que dirigere sè stesse, una tauto­
logia ». Non si giunge del resto 
a comprendere più dove arrivino 
gli istinti e dove cominci la vo­
lontà; per l ’oscurità dei confini e 
dei rapporti fra elementi raziona­
li e irrazionali che incombe su 
questo sistema.

Il rinchiudersi del pensiero 
freudiano in una forma unica 
dell’incosciente crea un’altra tau­
tologia; se l ’incosciente è già la 
vera coscienza che significato può 
avere parlare di una coscienza ir­
razionale ?

Così è tutto il sistema freudia­
no; una serie continua di tautolo­
gie, di oscure distinzioni. Solo un 
principio chiaro; il pansessuali- 
smo sentito con ossessione in 
ogni momento e in ogni situa­
zione.

11 Fenu segue questo errare del 
pensiero freudiano, con sicura 
calma e precisa acutezza; e rie­
sce ad individuare ad una ad una, 
tutte le incongruenze di questo 
sistema.

Se l ’interesse e la trattazione e

prevalentemente filosofica, non 
mancano i riferimenti sperimen- 
lali e medici necessari, special­
mente in certi capitoli in cui l ’in­
teresse medico è del tutto preva­
lente (Sogno e simbolismo — ha 
fede che guarisce).

L’ultimo capitolo sull’estetica 
di Freud, è di finezza particola­
re ; e ci fa meglio comprendere 
quei rapporti, cui accennavo da 
principio, colla letteratura mo­
derna e col clima spirituale in 
cui essa vive.

Il valore dello studio è anche 
nelFattenzione continua dell’au­

tore ai possibili sviluppi della 
teorìa freudiana, e al significato 
col quale essa si inserisce in va­
sti processi storici di cui è quasi 
un momento. Così la psicanalisi 
continua per cosi dire la evolu­
zione del pensiero tedesco, così 
unitario dalla Riforma all’ideali­
smo.

Anche la psicanalisi infatti è 
una forma di isolamento dal­
l ’unità del reale, di cui non si 
considerano gli elementi opposti; 
« poiché la vita stessa dell’io è un 
momento del subcosciente ».

V. Branca

CincwÈMat Off v a t e

(1) Edoardo F enu - Freud - 
ed. Morcelliana - Brescia. L. 8.

À proposito del film 
“Padre,,

Mentre si tenta di combattere 
l ’invadente immoralità di certi 
spettacoli — intendendo per im­
moralità in prima approssima­
zione quella che riguarda il sesto 
e il nono comandamento — ec­
co che saltai! fuori certe assurdi­
tà etiche di altra natura che, 
favorite dalla leggerezza della cri­
tica, tentano di capovolgere l ’e­
dificio della Legge.

È molto diffusa ia convinzio­
ne che l ’omicidio ai margini del­
la vita cessi d’essere delitto per 
assumere forma dì eroismo e di 
dovere. E questo è il concetto in­
formatore del film, dove la vi­
cenda procede sino alla fine a 
furia di episodi standard da ap­
pendice.

C’è un certo capitan Sorell in 
miseria, abbandonato dalla mo­
glie e con un figliolo da allevare. 
Necessaria rinuncia alla dignità, 
impiego in una locanda, onestà 
minata dalla non più giovane lo- 
candiera, vittoria dell’onestà (me­
no male) e conseguente licenzia­
mento: Immediato impiego co­
me portabagagli in un grande 
albergo dove avviene l ’immanca­
bile incontro con la moglie che 
si trova proprio lì a soggiornare 
in compagnia di un tale...

Alcuni anni dopo, il ragazzo è 
divenuto, per le fatiche del pa­
dre, un promettentissimo e qua­
si celebre chirurgo. Ritorna in 
iscena la madre, ma neanche sta­
volta ci fa bella figura.

Ormai il capitano e il figlio 
vivono una vita agiata, ma un 
male, probabilmente molto cru 
dele, ha contato i giorni al vec­
chio lavoratore; esattamente 
quant’è il rimanente metraggio 
della pellicola. Sorell soffre. Non 
sappiamo di che, ma soffre terri­
bilmente. Un bel momento vien 
fuori il medico e dice al figlio 
press'’a poco così ; « La mia scien­
za non ha più nulla da fare, fa’ 
quello che credi ». Ed il bravo 
giovane, non sappiamo se per non 
far soffrire il padre o per non 
veder soffrire il padre, dolcemen­
te, teneramente, lo svena ! È tut­
to quanto può fare per colui che 
gli ha dato la vita. 11 padre lo 
ringrazia sentitamente, poi lo pre­
ga di spegnere il lume, tanto 
non serve più e muore.

Questa la trama, tratta da un 
romanzo inglese.

L’omicidio ai margini della vi­
ta, dicevo, è ritenuto spe.sso un 
atto doveroso; molti, infatti, in 
nome| di una falsa e comoda 
scienza, non esitano ad uccidere, 
solo perchè non li conoscono an. 
cora, i propri figli; altri (per for­
tuna non son tanti) credono di 
farsi arbitri della vita d’un uo­
mo in nome — sentite questa I — 
di quello stesso amore che li ob­
bligherebbe a custodirne l ’inte­
grità fino all’ultimo istante ed 
a salvaguardarne i diritti sacri 
ed eterni, con licenza di Mr. Dee. 
ping, il romanziere.

È vero che i sintomi del mas­
simo amore confinato spesso con 
quelli del massimo odio, ma lut­
to sta, oltre che nell’accettare 
questa verità con le dovute cau 
tele, nel dimostrare l ’autentici­
tà del massimo amore. Ovvie 
considerazioni logiche, e la reci­
tazione incerta e fredda del gio­
vane Williams dimostrano invece 
tutt’altro.

Questo film dunque, dove la re­
già » in alcuni tratti ingenua e 
la fotografia malaccorta, ci mo­
stra, soffuso di falsa tenerezza, 
di ridicola e di assurda umanità, 
un parricidio. Noi non possiamo 
accettarlo perchè sappiamo che la 
vita è sempre sacra, sopratutto 
nel suo stadio estremo e conclu­
sivo, quando l ’imminenza del­
l ’ultimo mistero che ci appartiene 
vieta qualunque leggerezza e qua­
lunque sentimentalismo. Di fron­
te ad immoralità di questo gene-

re gli sgambettamenti di girls 
da dozzina e da mezza dozzina, 
le sdolcinature erotiche e le biz­
zarre passionalità passano in se­
condo piano, perchè siamo sicuri 
che questa particolare branca del 
male, se viene seguita con dilel 
to dai più, viene anche ricono­
sciuta e spesso riprovata; mentre 
l ’altra (e non è la sola) s ’insinua 
a far presa sulle coscienze mene­
sospette con conseguenze che tut­
ti possono facilmente prevedere 

Occhio dunque, e mano ai ferri 
finché siamo in tempo.

S. Sassi

Rassegne
NOSTRO PANE QUOTIDIANO.

di King Vidor. — Ecco un film, 
atteso da lungo tempo, annunzia­
to come un capolavoro, e che ha 
superato veramente, in alcuni 
punti, le nostre aspettative. Si 
è parlato in qualche periodico 
straniero di leconditi propositi 
di divulgazione sociale che si sa, 
rebbero proposti gli autori del 
film. Per parte nostra, stando a 
ciò che abbiamo constatato coi 
nostri occhi, esso, così come si 
presenta, risulta un fervido invi­
to al ritorno alla terra, e propo­
ne una specie di cooperativa agra, 
ria, sotto la guida di un capo, 
senza pev altro farsi di proposito 
banditore di questa o di quella 
dottrina sociale.

Nella preghiera che i lavoratori 
rivolgono in mezzo ai campi al 
Signore, v ’è un accenno alla « ter­
ra creata libera », ma sono paro­
le a cui evidentemente non è 
possibile attribuire alcun senso 
determinato.

-Alcune parti del film, pur es­
sendo sempre magnificamente in 
quadrate e svolte, non sì 
per particolari pregi. Ma vi sono 
brani stupendi. Il soggetto si ri­
duce a una storia semplice e per 
sè disadorna del lavoro faticoso 
e tenace di chi richiede alla terra 
il sostentamento del corpo' e la 
sanità e serenità della vita lonta. 
no dal frastuomo e dall’ansia cit­
tadina.

Questo contatto immediato, che 
viene così a verificarsi, dell’uomo 
colla natura, sì esprime talvolta 
in particolari e in visioni quasi 
epiche. Niente di idillico, come il 
tema potrebbe far pensare. La 
natura è sentita nella sua viva for, 
zaza operante, nell’energia vitale 
che si cela nel suo seno, e che 
l ’uomo gode veder dispiegarsi sot­
to l ’impulso della sua azione fa­
ticosa e sapiente.

Vi sono scene dove il silenzio 
immenso dei campi, sul cui sfori, 
do l ’uomo risalta con una eviden­
za e un rilievo quasi statuario, 
trovano una verità d ’espressione 
mirabile. E chi segue nel cìnemi- 
tografo gli sforzi per raggiungere 
la realtà dell’espressione artisti­
ca, non può dimenticare il mo­
mento culminante della narra­
zione.

Dopo giorni e notte di lavoro 
intenso, per recare acqua ai cam­
pi aridi e assetati, un solco è sta­
to scavato che congiunga il lon­
tano torrente ai campi della se­
mina , tagliando alberi, sradican. 
do massi sul suo cammino: es­
so dovrà portare la speranza e 
la liberazione a quel gruppo di 
famiglie ossessionate dallo spet­
tro della carestia. Non rimane 
che da rimuovere l ’ultimo osta­
colo all’impeto dell’acqua: ed ec­
co essa si rovescia ed avanza, spu­
meggiante, gagliarda, fra le grida 
frementi dei lavoratori, e dal lon. 
tano orizzonte la vedi venire in­
nanzi, lenta e irresistibile, verso 
le donne che l ’attendono ansio­
se e quasi incredule al prodi­
gio della volontà e della tenacia.

È tutta una esaltazione sobria; 
vigorosa, efficacissima, di senti­
menti fondamentalmente) sani.

È una visione c neniatografìca di 
contenulo.profondaraente educa­
tivo, e realizzala in una rappre­
sentazione scenica e in un ritmo 
cosi serrato e potente, che tal­
volta rasenti, veramente e for­
se raggiunge, l ’autentica opera 
d’arte.

ORO : di Karl Marti. — È una 
produzione dell’« UFA », l ’edi­
trice di « Fuggiaschi ». È un film 
che forse rispecchia un aspetto 
dell’esaltazione in cui vive la Ger­
mania contemporanea. La vera 
protagonista del film è una enor. 
me macchina che dovrebbe tra­
sformare il piombo in oro, c 
quando giunge al grado massimo 
di tensione esplade in una serie 
di tuoni e lampi, che avranno 
forse formato la delizia del regi­
sta, ma assordano le orecchie e 
abbacinano gli occhi dello spetta­
tore.

La trama promettente in sul 
principio, diventa poi alquanto 
inverosimile. A un certo punto 
compare improvvisamente Brigit­
te Helm a far la parte della se­
duttrice, ralelntando così lo svol. 
gimento dell’azione, e introdu­
cendo un elemento estraneo, di 
cui non sarebbe facile trovare una 
motivazione puramente artistica.

SENZA FAMIGLIA: di Mare .Al­
legret. — È una versione cinema­
tografica parziale ma fedele del 
noto romanzo di Ettore Malot. La 
rendono attraente la voce di Van­
ni Marcoux (Vitali), e l ’interpre­
tazione del ragazzo Robert Ly- 
nen. La prima parte, fino alla 
morte di Vitali, è condotta con 
gusto. Poi il tono scade alquanto, 
per no nriprendersi che nelle 
ultime scene. La regia, in com­
plesso, non presenta nulla di no­
tevole, ma ìL fiulm ineritava di 
essere segnalato perchè offre uno 
spettacolo assolutamente sano. Al- 
cunebene canzoni che completano 
le attrattive.

F. Piemontese

TOLSTOI
La figura del grande scrittore 

russo ha dominato il pensiero 
europeo per tutto un periodo, del 
quale ancora sentiamo potente 
l’influsso. In Italia l ’attenzione 
gli fu più intensamente rivolta 
quando parve che a lui si legas­
se, almeno idealmente, il movi­
mento modernista. Ora che l ’ar­
dore più cocente dì queste pas­
sioni è spento, e, pur sentendo 
vivissimi ancora questi atteggia­
menti spirituali, possiamo e de 
sideriamo giudicare e guardare 
più serenamente, riesce opportu­
no ed utile un libro come questo 
(1 ) primo studio appassionato e 
serio dell’animo del grande scrit­
tore e del suo tormento, dopo le 
varie e sentimentali biografie del 
Maude e del Rolland, e quelle 
troppo romanzate dello Zweig e 
del Cassou.

L’orgoglio fu la causa del suo 
tormento : « la pretesa di dettar 
la dottrina e discuterla da pari 
col divino Maestro ». E dall’or­
goglio deriva anche la macchia 
fondamentale nella sua vita: il 
peccare contro l ’amore,; il ¡be­
stemmiarlo senza capirlo. O me­
glio, volerne rinnegare ii biso­
gno, quasi come un’umiliazione; 
perchè lo sentiva troppo neces­
sario e troppo potente. Per que­
sto orgoglio assiduo e prepoten­
te non poteva accogliere la vera 
fede, che è amore: egli vuol do­
minarla, come vuol domineure il 
suo Dio: e perciò non potrà mai 
raggiungere nè l ’una nè l ’altro 
Da questi atteggiamenti spiri­
tuali, dominanti la sua vita psi­
cologica, derivano tutti i suoi 
travagli, ed il suo vano affan­
narsi.

Per questo il Tolstoi, in una 
situazione più acuta e più dram­
matica, rispecchia la tragedia che 
è nello sforzo continuo del mon­
do contro Dio, per non confes­
sare l ’incoercìbile aspirazione e 
il prepotente bisogno di Lui.

Ogni fatto esteriore è, dal Ci- 
nelli, visto in funzione dello svi. 
luppo interiore dell’uomo, e del­
lo svolgimento della sua arte, 
perchè il Tolstoi, non si è mai 
saputo confessare pienamente, se 
non nelle sue opere d’arte. Per 
questo l ’arte non poteva essere 
per lui fine a sè : vedeva sem­
pre in essa un valore educativo, 
un fine inorale, nel più largo 
senso : e non solo nei riguardi dei 
lettori, ma anche più rispetto 
all’autore., ir libro è opera d’ar­
tista oltre che di critico. Nella

rappresentazione del tormento 
assiduo dello scrittore, nelle pa­
gine che ci rappresentano l ’arti­
sta ormai vecchio, in balìa dei 
suoi troppo devoti scolari, che lo 
dominano e lo fanno parlare e 
agire come vogliono essi, rivive 
l ’efficacia artistica, e la composta 
drammaticità poetica, che abbia­
mo già ammirato nelle migliori 
pagine di « Mio Padre ».

V. B

(1) Delfino Cisnelli - Tolstoi 
ed. L’Eroica . Milano. L. 12.

La lettala della Bibbia
Il Salmo che nel giorno di Pa­

squa piace più ripetere è il 118 
(Vulgata 117), che comincia e fi­
nisce col ritornello : « Celebrate 
Jahvé perch’è buono, perchè in 
eterno è la sua benignità ».

Può ritenersi (non abbiamo ar­
gomenti per dire: Deve riterner- 
si) cantato l ’anno 164 a. C., 
quando Giuda Maccabèo vincito­
re nella guerra dei Giudei op­
pressi, contro le forze di Antio­
vo Epìfane re di Antiochia, for­
ze condotte successivamente da 
più generali, concluse una pace, 
e ascese a Gerusalem. Ivi puri­
ficò e riconsacrò al Dio immorta, 
le ed invisibile l ’augusto tempio.

Era il 25 Dicembre dell’anno 
164 festa del dio Sole, tre anni 
appunto da quel 25 Dicembre 
167 in cui il tempio era stato 
profanato e consacrato a Giove 
Olimpico. E volle Giuda che quel 
giorno solenne si rammentasse 
ogni anno nella festa della dedi­
cazione, della quale si parla an­
che nel 'Vangelo di Giovanni 
10, 22. I particolari si possono 
leggere nel I Maccabei 4, 42-61, 
e II Maccabei 10, 1-10. [Si veda il 
libro di Lu / gi Salamina ; I Mac­
cabei, nella collezione « Letture 
Bibliche », Editrice Internaziona­
le, alle pagg. 79-83].

Il Salmo è forse troppo lungo 
perchè si possa riportare tutto 
qui. Ne verrebbero le due lun­
ghe colonnine di « Azione Fuci­
na » troppo spesso occupate da 
questo solo soggetto.

La frase centrale del Salmo, che 
pare costruito a cori che si ri­
spondano, è ; « Non morrò, ma 
ma vivrò — e narrerò Vopere di 
Jahl ».

Importante è anche l ’altra, che 
si ripete sempre nella festività 
pasquale : « Questo è il giorno 
che ha fatto il Signore — esul­
tiamo e allegriamoci in esso ».

E il coro dei Leviti dall’inter­
no del tempio pare che risponda 
al sacro corteo che avanza: « Be­
nedetto - chi viene in nome di 
Jahvé ! ».

Noi cristiani vediamo in colui 
che non morrà ma vivrà — e 
narrerà Vopere di Dio, niun al­
tro che Gesù; e a Lui rivolgiamo 
quella benedizione: Benedetto chi 
viene nel nome del Signore.

Settimana Santa
sul fiorire della primavera 
in una festa di luce 
in un fervore di vita che si rin­
tu ci ricordi l’atto [nova,
più grande d ’amore, 
la passione del Figlio di Dio. 
Nato e morto per noi 
Lui che è l’Eterno, 
per le sue creature immolato 
Lui che è il Creatore 
con spa.simo e sangue 
col pianto dei nostri peccati 
Lui, l ’Innocente.
Non gli negate, fratelli, 
l ’anima vostra che è sua, 
due volte sua 
per la Creazione e la Croce I 
Non gli dite di no 
a Lui che tanto vi ha amato 
se vi chiede un poco 
del vostro povero amore, 
se vi vuole accanto 
voi che dovete morire 
nella gloria senz’ombra 
della Resurrezione.

A. G.

Vita  Li turgica
Pasqua di Resurrezione

Tutta la potenza espressi­
va dell’anima della Chiesa 
si effonde in questi giorni 
fino a raggiungere i suoi 
propri confini e confessarsi 
vinta per il troppo che vor­
rebbe ancora dire, e non 
può.

Il principio e il criterio è 
di afferrare ed esprimere il 
contenuto divino della rive­
lazione. L’arte e il linguag­
gio possono tendere all’og­
getto che stanno trattando, 
o possono invece inebriarsi 
dell’incanto proprio, della 
forma con cui stanno rive­
stendo umanamente la cosa 
che esprimono. Nel secondo 
caso l’arte e il linguaggio si 
piegano sopra di sè: isteri­
liscono nella maniera e nel­
la retorica! diventano paras­
siti della vita; diventano fi­
nalmente incomprensibili: 
cioè non più arte, non più 
linguaggio!

Nel primo caso invece la 
ricerca di umanizzare un og­
getto è la regola: i contatti 
con la vita sono continui e 
son facili. Ma se l’oggetto 
fosse una povera cosa? L’a­
nima rimarrebbe delusa e 
avvilita! Realismo brutale e 
degradante! E se fosse anche 
una splendida cosa, ma non 
fosse assimilabile e non com­
portasse lo spirito a gioire 
di sè? Il verismo e l’imita­
zione vuoterebbe infine l’ar­
tista fino a privarlo de-i suoi 
carismi sublimi! Ma se l’og­
getto del linguaggio e del­
l ’arte è Lui, Rio, Oggetto 
supremo, e Soggetto sovra­
no; è Lui fattosi vivo e pre­
sente, fattosi già espressione 
di Sè, capolavoro d’arte, nel 
Cristo, Parola che fa vivere 
in sè una materia; Lui che 
è nostro, e che ciò ch’è no­
stro trasporta, risorgendo, 
nell’arcano modo della vita 
trionfante, allora 1’‘anima 
che contempla scoppia di 
forza e di gioia, vuol tutto 
dire e ancora balbetta, can­
ta e le esce un sol grido dal 
petto: alleluia! ■

E che sia cosi, ce ne con­
fermano i sublimi misteri 
che questo linguaggio litur­
gico tenta di tradurre in ter­
mini a noi comprensibili, 
senza circoscriverli nella no­
stra povertà di espressione, 
senza scoronarli della loro 
infinita aureola di luce.

I misteri son questi: Cri­
sto è risorto: trionfo unico, 
definitivo, universale della 
vita; scaturigine d’inesausta 
gioia e d ’indicibile speranza. 
Noi con Cristo: la risurre­
zione è pure mistero nostro; 
di qui la festa della parteci­
pazione a Cristo: festa della 
fede, festa del battesimo. 
Alla sublime novità della ri- 
viviscenza soprannaturale, 
che attende come immanca­
bile destino ogni esistenza 
umana cristianizzata, deve 
corrispondere un’analoga no­
vità morale, un’analoga ri- 
viviscenza di santità nei co­
stumi riparati dall’ascetica e 
dalla riconciliazione peni­
tenziale. Anticipo e preludio 
della beata consumazione 
della scena presente e pre­
sente nella eterna palinge­
nesi dell’umanità associata 
alla Vita Divina: liturgia del 
paradiso.

Ed ecco le cose sollevate 
allo sforzo di esprimere que­
ste ineffabili realtà: il cero

si riaccende dopo le tenebre, 
e veglia accanto all’altare; 
aZ/’acqua una spirituale vir­
tù è infusa che la farà vei­
colo del primo Spirito che 
all’alba della creazione vola­
va su di lei, alfiere d’ogni 
principio, d’ogni nascita; la 
veste candida parla dei nuo­
vi e puri costumi che tradu­
cono in azione umana, pale­
se er esterna, l’azione divi­
na, nascosta ed interna, il 
canto, veloce stavolta e qua­
si frettoloso non segue i 
tranquilli itinerari dei riti 
consueti, ma improvviso si 
apre in esclamazioni di folle 
gaudio : coeli et terra laeten­
tur!

Poi nelle feste pasquali 
propriamente dette la capa­
cità espressiva della preghie­
ra cristiana sembra quasi 
esaurita: sembra una litur­
gia povera a confronto con 
la ricchezza potente, com­
plessa e drammatica della 
Passione. Ma ripetiamo il 
perchè: nella Passione l’e­
sperienza umana entra in 
pieno; qui la nostra espe­
rienza non è che un primo 
albeggiare di luce ancora fu­
tura. L’ineffabile ci vince. 
Perciò si resta quasi senza 
parola: solo la narrazione 
evangelica, la parte storica e 
descrittiva del mistero, ci in­
catena l’attenzione durante 
la settimana in Albis.

Mai poi s’incomincia a 
comprendere: inni alati e si­
curi ritornano nella preghie­
ra; lezioni gravi e profonde 
ridanno, sull’entusiasmo, la 
padronanza del pensiero e 
del magistero: si leggano 
specialmente le m&ravigliose 
lezioni del secondo notturno 
domenicale che in ogni do­
menica del tempo pasquale 
la Chiesa maestra ci ha pre­
parato: queste sono le vere 
meditazioni per la primavera 
dell’anima.

E come finirà questo tri­
pudio di vita, per noi che re­
stiamo nella valle di lacri­
me e il tempo allontana da­
gli istanti di gioia? Come ri­
prenderemo contatto con la 
vita terrena, dura ed ostile? 
Ecco le cinque domeniche 
dopo la Pasqua farsi strada 
di ritorno dalla risurrezione 
di Cristo alla nostra vita vis­
suta. Quale ritorno! ritorna­
re da un sepolcro trasforma­
to in porta per la vita im­
mortale non può essere che 
un ritorno puramente mate­
riale e formale, non spiri­
tuale e sostanziale: la novità 
deve per sempre rimanere!

Ed ecco la liturgia farsi 
educatrice della perseveran­
za (Domenica in Albis); am­
monitrice dell’immancabile 
assistenza - di Cristo Pastore 
(Il domenica dopo Pasqua); 
preparatrice allo sconto con 
il dolore e la cattiveria del 
mondo, con le armi dell’in­
tima gioia (III dom.); e poi, 
disponitrice del nuovo mi­
stero del Vento e del Fuoco 
di Pentecoste.

Diciamo dunque anche noi 
la bellissima antifona del 
Processionale aquileiense : 
« ...Advenisti desiderabilis 
quem expectabamus in tene­
bris, ut educeres hac nocte 
vinculatos de claustris; te 
nostra vocabant suspiria, te 
larga requirebant lamenta, 
factu es spes desperatis, ma­
gna consolatio in turmentis, 
alleluia ».



CORSO DI RELIGIONE
Riforma e Controriforma
Tutta la storia moderna della 

Chiesa cattolica è caratterizzata da 
una 'lotta incessante contro le idee 
di indipendenza dottrinale, mo­
rale, sociale e politica, sostenute 
dall’eresia protestante. Questa ca­
lamità, piombata sulla Chiesa, si 
ricollega ai torbidi del secolo XIV 
e XV, nei quali la Chiesa fu coin­
volta, al Cesarismo, alla Rinascen. 
za pagana, a tutti quei fattori 
molteplici che svilupparono nelle 
anime lo spirito di indipendenza, 
di libero pensiero e di libera mo­
rale, che faceva rivivere il pa. 
ganesimo pratico e con la deca­
denza dei costumi disorganizza­
vano la cristianità.

Fra le cause intellettuali, si de­
ve ijorre anche la decadenza del. 
la scolastica, che distolse il pen­
siero cristiano dal suo binario si­
curo e tradizionale; fra le cause 
morali, il rilassamento della disci. 
piina clericale e monastica che si 
era largamente estesa nelle regio­
ni del nord.

Un atto di ribellione poteva es­
sere la scintilla di un vasto in­
cendio, e questo fu perpetrato da 
Martin Lutero, che nell’ordine 
intellettuale e morale riassume­
va in sè stesso tutto il disorien­
tamento del suo tempo. I fatti 
sono ben noti. Sotto il pretesto 
di combattere abusi, Martin Lu­
tero si accinse a disorganizzare 
la Chiesa, introducendo abusi 
peggiori, anzi addirittura ele­
menti dissolvitori. La questione 
delle Indulgenze, sulla quale Lu­
tero impostò il suo primo pro- 
nunziamento e che parve sulle 
prime a Leone X una bega da 
frati, nascondeva tutto un baga­
glio ereticale sovvertitore che poi 
doveva svolgersi nelle fondamen­
tali tesi del Protestantesimo: cor. 
razione irrimediabile dell’uomo 
per il peccato originale, che ha 
distrutto la libertà dell’arbitrio 
in modo che la giustificazione e 
la salute non dipendono da al­
tro che da un decreto arbitrario 
di Dio. 'Seguì la traduzione arbi­
traria della Bibbia e il princi­
pio del libero esame e arbitra­
ria interpretazione delle Sanie 
Scrillure, e nella vita pratica, 
con la predicazione della poliga­
mia e della comunità dei be­
ni, la vita licenziosa e la solle­
vazione dei contadini.

Alla morte di Lutero (1546) il 
suo sistema religioso ne aveva 
prodotto parecchi altri, tutti ef­
fetto del libero esame : ora non si 
contano più. Il contagio della ri­
volta luterana si propagò nella 
Svizzera con Zuinglio e con Cal­
vino, con aggravanti vari sulla 
stessa opera di demolizione fatta 
da Lutero ; infatti il primo ne­
gò anche la presenza reale nel­
la SS. Eucarislia e il secondo in­
staurò la tesi della predestinazio. 
ne assoluta e del decreto divino 
irreformabile.

11 calvinismo dilagò in Fran­
cia, dove suscitò le celebri guer­
re di religione: l ’editlo di Nan­
tes, che in Francia dava ai pro­
testanti libertà di coscienza e 
uguaglianza civile, minacciava 
gravemente l ’unità nazionale fu 
in seguito revocato : la guerra dei 
trent’anni sopravvenne a sconvol­
gere tutti gli Stati infatti dal­
l ’eresia e diventò guerra euro­
pea, Frutti dolorosi della prima 
scintilla.

In Inghilterra, la ribellione eb­
be origini più volgari in fondo, 
-àrrigo Vili si separava da Roma 
unicamente perchè il Papa Cle­
mente VII non trovò giusto di­
chiarare la nullità del suo ma­
trimonio con Caterina d’Arago­
na. Il defensor fidei avrebbe po­
tuto trovare nella storia della 
Chiesa esempi assai istruttivi a 
questo riguardo. Di eccesso in 
eccesso, il figlio della sua terza 
donna — Edoardo VI — intro­
dusse violentemente il proiestan. 
tesiino in Inghilterra con una 
confessione di fede di quaranta­
due articoli sulla falsariga calvi­
nista. Il regno di Elisabetta coni, 
pi l ’opera col celebre credo della 
Chiesa anglicana, imposto al po­
polo a forza di persecuzioni e di 
leggi vessatorie e sigillato con la 
prevalenza di Guglielmo d'Gran­
ge nel 1688 Solo l ’eroico popolo 
Irlandese seppe resistere all’ini­
qua imposizione. In breve, i pae­
si del Nord furono quasi tutti

invasi dall’eresia colla forza del­
le armi più che con la predica­
zione dei missionari ; rimasero 
immuni, in parte, i Paesi Bassi, 
la Prussia renana, alcuni Can­
toni della Svizzera, la Baviera e 
l ’Austria con tutto il bacino me­
diterraneo. Tutto questo, si può 
dire, avveniva nel periodo di cin- 
quanCanni dalla defezione lute­
rana: ma dopo cento anni era il 
luteranesimo che si ritirava qua­
si esclusivamente sulle rive del 
Baltico e del Mare del Nord, qua­
si in attesa della nuova civiliz­
zazione cristiana e romana il mot. 
to profetico di Luterà morente 
(j>estis eram vivus, moriens ero 
mors tua, o Papa) dopo meno 
di un secolo dalla sua scompai ■ 
sa, aveva già fatto fallimento.

« «
La riforma della Chiesa non si 

poteva ottenere con lo scisma e 
con l ’eresia, che sono rimedi peg­
giori del male, ma per virtù pro­
pria insita nella natura stessa 
della istituzione divina.

Quando la misura fu colma,

I  la Provvidenza suscitò gli uomi­
ni adatti a condurla a termine: 
uomini della tempra dei grandi 
dottori e apostoli delle antiche 
età cristiane: uomini formati al­
la più rigorosa osservanza (leik- 
virtù cristiane come S. Gaeta­
no da Thiene, S. Carlo Borro­
meo, S. Ignazio, S. Fdippo Neri, 
S. Pio V, ecc.

Il mezzo principale, oltre alla 
predicazione e all’esempio perso- 
male, fu il Concilio Ecumenico di 
Trento, dove convennero i Vesco­
vi dei paesi cattolici sotto la pre­
sidenza dei legati del Papa (Pao­
lo III, poi Giulio III, in fine 
Pio IV). Al libero esame, che do­
veva fatalmente generare l ’indi­
vidualismo in tutte le manife­
stazioni della vita religiosa, mo­
rale e sociale, la Chiesa oppose 
l ’autorità che fa l ’universalità e 
Funità delle credenze proclamò 
la legittimità della tradizione 
apostolica che completa e precisa 
la Sacra Scrittura; definì il dog­
ma fondamentale della grazia è 
della giustificazione e restaurò 
la vila cristiana con la riforma 
degli Ordini antichi e la crea­
zione dei nuovi Ordini o Congre­
gazioni regolari.

Fu la così detta Controrifor­
ma che rialzò le sortì del Catto­
licesimo.

La Provvidenza dal Concilio di 
Trento dette inizio al rifiorire 
della fede cattolica in lutto il 
mondo, mentre per la Riforma 
proteslanlica (intendendo con 
questo nome tutto il musaico di 
sette che la compongono) ebbe 
principio l ’epoca della decaden­
za che ai giorni nostri è pieno 
e babelico dissolvimento. Da 
'Trento hanno principio i Semi­
nari regolarmente costituiti e la 
sapiente organizzazione della cui. 
tura del clero secolare: di lì il 
fiorire delle nuove milizie della 
croce: di lì il rifiorire degli stu­
di sacri e la comparsa dei gran­
di pensatori cristiani quali il To. 
leto, il Suarch, il Bellarmino, So­
lo e Melchior Cano, con infiniti 
altri potenti ingegni dediti alle 
scienze sacre.

In breve il Concilio di Trento 
può chiamarsi il vero punto di 
partenza della rinascita cattolica, 
che si protrasse per secoli e che 
nella storia segna un'epoca che 
si chiude soltanto col Concilio 
del 1870.

PALERMO
Associazione Maschile 

GRUPPO DI LEGGE
l® riunione

Tema: IL MATRIMONIO NEL DI­
RITTO ROMANO.

lìelatore : Doti. Santi Panebianco 
Assistente: Sac. Mineo.

Il matrimonio presso i Romani 
è la convivenza dell’uomo e del­
la donna coll’intenzione di esser 
marito e moglie.

Da questa definizione scaturi­
scono gli elementi essenziali del 
matrimonio : la convivenza e 
l ’affectio maritalis che sintetizza 
il consenso che non dev’essere 
semplicemente iniziale — come

presso i canonisti — ma duratu­
ro e continuo.

Da queste premesse si deduce 
facilmente come i Romani con­
siderassero il divorzio connatura­
le al Matrimonio. Venuti a man­
care la convivenza e « 1 ’intentio » 
fra due persone che avevano man. 
tenuto 1 ’« honor matrimonii », 
veniva a cessare il matrimonio. 
Di qui il matrimonio non è ri­
tenuto indissolubile.

Solo più tardi i canonisti in­
terpretarono il « consensus » ro­
mano come contratto rifacendosi 
all’espressione <( contrahere nup­
tias ». Ma il termine « contrahe­
re » presso i latini significa un 
vincolo duraturo non l ’accordo 
di due volontà.

NELLE ASSOCIAZIONI

L’ATTIVITÀ CULTURALE NELLE ASSOCIAZIONI

Resoconti dei Gruppi di studio
T O R I N O  

Ass. “ Cesare Balbo,, 
Attività culturale

L’Associazione torinese ha ini­
ziato quest’anno, cominciando da 
gennaio, la realizzazione di un 
vasto programma di attività cul­
turali, che tende ad adeguarsi 
sempre meglio alle diverse esi­
genze dei soci secondo la facoltà 
da essi frequentata. Negli anni 
scorsi si erano infatti verificati 
degli inconvenienti in seguito al­
la fusione in un unico gruppo 
degli studenti di Legge e della 
Scuola di Scienze Commerciali, e 
analogamente degli studenti di 
Ingegneria e di Scienze. La Pre­
sidenza ha pensato pertanto, do­
po essersi assicurata l ’intervento 
di un sufficiente numero di soci, 
di scindere i due gruppi, cosicché 
funzionano attualmente, e con 
profitto lusinghiero, sei differen­
ti Gruppi di Studio;

Legge: Docente, P. M. Daffa­
re; Incaricato, Renato Zaccone.

Lettere : Docente, P. U. Bia- 
gioni; Incaricato, Piemontese.

Commercio: Docente, Rev. Can. 
A. Cantono; Incaricato, E. Da- 
corsi.

Ingegneria: Docente, ingegne­
re F. Guata; Incaricato, E. Bo- 
lech.

Scienze: Docente, P. De An­
drea O. P.; Incaricato: A. Rossi.

Medicina: Docente, D. Scotti; 
Incaricato, Vanzaghi.

Oltre a questi sei Gruppi, l ’at­
tività culturale del « Cesare Bal­
bo » deve pure registrare i set­
timanali Corsi di Religione (sidle 
lettere di S. Paolo . D. Cojazziì e 
di Filosofia tomista (P. Pe­
ra O. P.).

GRUPPO DI LETTERE
Adunanze preliimnari

Direttore: P. Biagioni.
Si decise di accogliere senz’al­

tro il tema fissalo dalla Presi­
denza Centrale per i convegni, 
e di studiare i seguenti autori 
contemporanei; Jack London; Pa- 
pini, Analole Franco, Gozzano, 
Pirandello. Essi saranno illustra­
li rispettivamente dai compagni: 
NapTone, Pieroni, Frediani, Tam­
burini, Bono. Nella seduta con­
clusiva, P. Biagioni offrirà una 
visione sintetica della letteratu­
ra contemporanea in rapporto al­
la concezione e alla prassi catto­
lica.

1 ® riunione 
Tema: JACK LONDON 
Direttore: P. Biagioni.
Relatore : Napione.
Relazione: Il relatore premette 
una esposizione, sintetica ed ef­
ficace, della vita di Jack Lon­
don, mettendone in risalto l'ele­
mento materialistico e avventu­
roso, che si riflette poi intiera­
mente nella sua arte. Tratta quin­
di (Iella sua opera di romanzie-

re, rilevandone i caratteri salien­
ti dal punto di vista psicologi­
co e sociale, ponendo in luce la 
concezione epicureistica che li 
ispira, e sopra tutto soffermando, 
si a dimostrare come essi agi­
scano ericolosamente sulla fanta­
sia impressionabile dei ragazzi.

Discussione : vengono sottoli­
neate le considerazioni svolte dal 
relatore. Si osserva lo stretto le­
game che unisce il London alla 
società fra cui egli visse, e la 
cui esperienza costituisce, si può 
dire, l ’unica esperienza fonda, 
mentale che ispiri la sua opera 
di scrittore. Da ultimo P. Bia­
gioni riassume la discussione in­
sistendo particolarmente sugli 
elementi antieducativi contenuti 
nell’opera Londoniana.

2® riunione
Tema: GIOVANNI PAPINL 
Direttore: P. Bagiani.
Relatore : Pieroni.

Relazione : Il relatore si pro­
pone di studiare il lento svol­
gersi della mentalità papiniana, 
attraverso tutti i suoi periodi di 
crisi o di incertezza fino al rag 
giungimento della Verità. A ta­
le scopo fa una breve trattazione 
dell’infanzia, giovinezza e matu­
rità di Papini per mostrare in 
qual modo la sua intelligenza ed 
il suo carattere si siano venuti 
formando, influenzati dall’am­
biente che lo circondava e delle 
vaste, disparatissime, enormi 
letture di cui sì nutre il suo spi­
rito. Accenna ai vari suoi atteg­
giamenti nella letteratura, nella 
critica, nella filosofia; al suo bi­
sogno prepotente di abbattere, 
criticare, demolire quanto gli 
sembrava morto ed ingombrante 
in ogni campo dello scibile, per 
poi procedere in un secondo pe­
riodo alla ricostruzione, che do­
veva essere attuata da luì stesso e 
dai suoi compagni di Fede e di 
Ideale. E questo suo intento cer­
cò di compire nei vari giornali e 
riviste da luì fondate. Tutto que­
sto suo intenso e vario agitarsi 
lo condusse, dopo la guerra, alla 
conversione.

Discussione: si è svolta special, 
mente alla soluzione che diede 
Papini al suo dissidio interno e 
al suo atteggiamento di scritto­
re battagliero e di infaticabile 
polemisla. Si esaminò infine qua­
li fra le sue opere esprimano me- 
gfio l ’animo suo e siano più al­
le a darsi in lettura ai giovani.

Chiuse l ’Assistente richiaman­
do i punti fondamentali d ’accor. 
do a cui si era pervenuti.

GRUPPO DI MEDICINA 
Adunanze preliminari

Il docente, prof. D. Scotti e Fin. 
caricato Vanzaghi illustrano l ’or­
ganizzazione e gli scopi del Grup­
po di studio di medicina.

Son presenti una quindicina di

soci, i quali si dichiarano tutti 
disposti a prendere parte attiva 
alle sedute ed alle ’relazioni. Si 
passa quindi alla scelta dei te­
mi. È desiderio dei partecipanti 
di dare alle relaziorri ed alle di­
scussioni un carattere essenzial­
mente pratico, e di tenere, per 
svolgere un lavoro più vasto, una 
adunanza settimanale anziché 
quindicinale. Di comune accor­
do vengono quindi fìssati, in li 
nea di massima, i seguenti te­
mi: L ’essenza del naturismo - 
Il naturismo dal punto di vista 
morale - Il matrimonio - L ’ere­
dità. Questi i temi delle prime 
sedute, che verranno trattati dai 
compagni : Del Corto, Arzani, Bo. 
rello, Guala.
Tema: L’ESSENZA DEL MATRI­

MONIO.

Docente: prof. D. Scotti. 
Relatore: Del Corto.

Relazione: Naturismo filosofico 
e sociologico (G. G. Rousseau e fi­
losofi della" rivoluzione francese). 
Naturismo igienico e medico del­
l ’immediato dopo-guerra. Soprav­
vento del nudismo sul naturi­
smo. Il nudismo nel Medio-Evo - 
Il nudismo moderno: Germania, 
Francia, Italia. Scopi del Naturi­
smo enunciati ufficialmente nei 
vari congressi naturisti. Il natu­
rismo presentemente in Italia.

Discussione: i presenti espon­
gono i loro varii punti di vi.
sta. Guala vede nel naturismo, 
rigidamente applicato nelle sue 
conseguenze, una tendenza al­
l ’ abolizione della civiltà qua­
le oggi si concepisce. Gobbo 
non ammette tale interpretazione, 
richiamandosi alle applicazioni 
pratiche derivate dai congressi dei 
naturisti, e accennando pure al 
discorso di S. E. il Capo del Go­
verno sul naturismo. La discus­
sione si polarizza sui rapporti fra 
naturismo e nudismo, e si giun­
ge in fine alla conclusione che 
il naturismo e il nudismo sono 
due fenomeni intimamente con­
nessi fra di loro, inquantoché il 
nudismo è un aspetto del natu­
rismo. Esistono peraltro varie 
forme dì naturismo : un naturi­
smo spinto ad oltranza, che si 
riduce praticamente al nudismo, 
e di cui dovrannio essere di­
scussi nella prossima riunione i 
rapporti colla morale cattolica; 
e un naturismo più moderato, 
ed esteso anche al campo della 
terapia, inteso come un parzia­
le ritorno alla vita naturale e 
igienica : in esso rientra lo sport 
in genere. Quest’ultima. forma si 
può indiscutibilmente approvare, 
purché essa sia ristretta entro de­
terminati limiti e non sia fat­
ta fine a sè stessa.

VERONA 
Giornata Fucina

La Giornata fucina si è svolta 
con la consueta solennità, dome­
nica 31 marzo. Celebrò la Santa 
Messa e disse sul Santo l ’ill.mo 
Mons. Giuseppe Manzini. Duran­
te l ’Assemblea generale del po­
meriggio il Presidente lAlberto 
De Mori rievocò con commosse 
parole la figura del fucino Mario 
Biasioli recentemente scomparso 
e si concertò un programma nu­
tritissimo di lavoro. La sera, nel 
salone del palazzo dellif Gran 
Guardia, concesso dall’on.le Mu. 
nicipio di Verona, il maggior 
cav. "Eugenio Spiazzi commemo­
rò la Medaglia d’oro Carlo Eder- 
le, gloria degli universitari cat­
tolici veronesi, presenti le auto­
rità e numerosissimo pubblico. 
Gli studenti medi si unirono per 
tutta la giornata ai fratelli mag­
giori.

VITERBO 
Giornata Fucina

Le nostre Associazioni univer­
sitarie hanno celebrato domeni­
ca 10 la Giornata Fucina.

Tale giornata è stata precedu­
ta da un ’ora di adorazione che ha 
avuto luogo giovedì 7 nella Chie­
sa di S. Sisto, nella quale il no­
stro Rev. Assistente ha svolto il 
tema; « La Preghiera che Iddio 
stesso ci ha insegnato — il Pater 
Noster — ».

La domenica, dopo la consue­
ta S. Messa e Comunione gene­
rale in comune, nella sede degli 
universitari, con l ’intervento an­
che delle universitarie, il reggen­
te Caliento ha parlato sul tema 
stesso stabilito dalla Presidenza 
Generale : « La Preghiera ».

L’Assistente nella discussione 
che ha seguito, ha completato e 
chiarificato alcuni punti della 
trattazione stessa, facendo risal­
tare che la Preghiera come sta­
to di soggezione dinanzi a Dio 
non ci pone in condizione dì 
servilismo ma di superiorità ele­
vandoci fino a Lui Datore dì 
ogni bene.

GENOVA
Associazione maschile
Dopo le vacanze natalizie la no­

stra Associazione ha ripreso in 
pieno tutte le sue attività di cui, 
ora, alla fine del primo trimestre 
dell’anno nuovo, posiamo fare un 
breve bilancio.

Ogni domenica si è celebrata 
la S. Messa nella Cappella della 
R. Università: ogni lunedì si è 
radunata la Conferenza di iS. Vin­
cenzo de’ Paoli e ogni martedì il 
nostro Assistente, G. Guano, ha 
continuato il Corso di Religione 
sul tema « La Chiesa », del quale 
sono state pubblicate le dispense, 
e che si concluderà col consueto 
esame.

Al giovedì sera si sono svolte 
regolarmente le adunanze setti­
manali e, alternandosi a D. Co­
sta, che tiene un ’’Corso di Con­
ferenze morali’’, ci hanno parlato 
Fing. Bongioanni, direttore del- 
FEiar di Genova, su la « Radio »; 
Padre Lampedosa S. .1., in occa­
sione della Giornata Missionaria 
su « Le prime missioni dei Ge­
suiti nell’.Alaska »; il prof. Luigi 
Raggi, della nostra Università, 
su « I giuristi nella letteratura »; 
il prof. Giorgio Bo, dell’Univer­
sità di Ferrara, che ci ricordò la 
grande figura di Mons. Pini e 
infine graditissimo Mons. Man­
zini di Verona, e il prof. Lercaro.

Inlanlo, mentre la vita dell’as­
sociazione procedeva legolarmen-

te, un grande avvenimento si 
stava preparando : la tradizionale 
serata goliardica che i fucini ge­
novesi organizzano ogni anno pol­
ii carnevale.

Il lunedì grasso, in un teatro 
gremitissimo ebbe luogo la rap­
presentazione dell’operetta a Ne­
rone n dei fucini Paseltì e Solari, 
con musiche dei maestri Carie­
varo e Gaiotfì.

Il pubblico non si stancò di ap. 
plaudìre gli autori, l ’impareggia­
bile protagonista Cifatte, il di­
rettore d’orchestra Gaiotli, giova­
ne matricola fucina, e tutti gli 
altri interpreti. L’Associazione 
femminile contribuì al successo 
preparando indovinatissimi co­
stumi per gli attori.

Il giorno dopo, sulle alture di 
S. Cipriano, favorita da un tempo 
magnifico, e con un grande nu­
mero di partecipanti; si svolse 
la Festa dei nuovi soci in mezzo, 
inutile dirlo, .alla più festosa go­
liardia. .

SALERNO
Segretariato Maschile

Il primo periodo del nuovo an­
no è stato contrassegnato nel no­
stro campo da una forte ripresa 
di attività, tendente a riorganiz­
zare il segretariato e a richiamare 
gli universitari cattolici al lavoro 
comune dell’apostolato.

8 . E. l ’Arcivescovo ha concesso 
alcuni locali del suo palazzo co­
me sede sociale, realizzando così 
il sogno dei fucini salernitani 
di avere una sede tutta per loro, 
e ha inoltre nominato Assistente 
Ecclesiastico il Can. Doti. Vitto­
rio Vece, che porta nel delicato 
ufficio la sua sicura dottrina e la 
sua illuminata attività.

Con la sua assistenza si sono 
già avute parecchie riunioni nel­
le quali si è proceduto a fissare 
le linee generali del lavoro da 
svolgere e a nominare il Consi­
glio Direttivo ¡che risulta così 
composto : Presidente ; Alfonso
Pisapia; Vice presidente: Ettore 
'Taratela; Segretario: Doti. Eu­
genio landolo; Cassiere: Luigi 
Sessa; per la stampa: Angelo 
Grieco; per la biblioteca : Nicola 
Santoro; per i pre-fucini: Luigi 
Irace.

Il Consiglio ha poi nominati 
delegati di facoltà : per Leg-
de, Nuzzo Vittorio; Ingegneria: 
Fiorentino Alfonso; Medicina: 
Santoro Nicola; Lettere:.' Leone 
Pietre; Scienze Economiche; Ses­
sa Antonio ; Magistero : Patrone 
Antonio; Istituto Orientale; Pe­
coraro Giuseppe.

L’Assistente Ecclesiastico ha già 
iniziato un corso di Religione se­
guito con vero interessamento dai 
giovani ed è stata anche istituita 
la S. Messa Universitaria in una 
Chiesa appositamente riservata 
(S. Antonio dei Nobili).

La nostra attività tende a far 
aumentar il numero degli aderen­
ti in modo da poter moltiplicare 
le iniziative e operare fervidamen­
te sulla via di Cristo. Quando la 
riorganizzazione già in atto sarà 
a buon punto, si procederà an­
che alla solenne distribuzione del­
le tessere e alla inaugurazione 
della Sede.

REGGIO CALABRIA 
Segretariato Femminile
Dopo uno dei nostri soliti si­

lenzi eccoci, finalmente, a dire 
qualche cosa della vita del no­
stro Segretariato. Fin dall’anno 
scorso da quando cioè è stato no­
minato nostro Assistente il Re­
verendissimo Canonico Giunta, 
le lezioni settimanali si sono svol-

11 matrimonio 
di Ugo Piazza
Il 22 aprile a. Faenza avran­

no luogo le nozze di Ugo 
Piazza con la Sig.na Maria. 
Benzi.

Ugo Piazza, è figura fami­
liare a ogni Fucino. Egli ha 
dato un’espressione nuova, 
personale alla letizia studen­
tesca, dalle cui ardite e ge­
niali iniziative, è stato l'idea­
tore fecondo e l'animatore 
instancabile in questi ultimi 
anni.

Non c’è staio avvenimento 
di rilievo nella vita della. 
f  uci, che non sia stato da lui 
cantato, con la vena inesau­
ribile dei suoi versi semplici 
ed efficaci, e non v ’è stata 
manifestazione piccola o 
grande, che non abbia ritro­
vato nelle canzoni di Piazza 
la parola che celebrava l’u­
nione, la bontà, la serenità 
c la forza dell’amicizia fu­
cina.

La Fuci ricorda queste co­
se umili e grandi, nell’atto 
di unire il suo plauso cor­
diale, il suo augurio, la sua. 
preghiera, a Dio, perchè sia 
serena e benedetta la vita del­
la nuova casa, come fu sere­
na e benedetta la sua, finché 
ebbe per casa la Fuci.

te regolarmente senza interruzio­
ne, nemmeno nell’estate, perio­
di in cui buona parte delle no­
stre fucine è lontana da Reggio. 
Anche la Messa fucina viene ce­
lebrata regolarmente dal nostro 
Assistente che fa di tutto per 
renderla sempre più efficace e 
anche più frequentata, giacché 
il numero delle fucine reggine è 
sempre così esiguoda arrestare 
ogni sforzo di buona volontà da 
parte di chiunque fosse incari­
cato della nostra formazione spi­
rituale e istruzione religiosa e 
mancasse della santa ostinazione 
e dello zelo che anima il nostro 
bravo Canonico, il quale non sì 
scoraggia mai davanti a quelle 
che per altri sarebbero forse de­
lusioni o difficoltà.

I nuovi acquisiti della nostra 
Associazione, sebbene in piccolo 
numero, sono fra le più volente­
rose e assidue e promettono tan. 
to bene. Con loro avremmo vo­
luto partecipare alla festa delle 
Matricole che s ’è fatta a Messina 
qualche settimana fa, ma non 
ci è stato possibile. La festa di 
S. Tommaso l ’abbiamo celebrata 
insieme con le studentesse me­
die, domenica scorsa. Nella cap­
pella delle Suore Immacolati ne 
abbiamo ascoltato la S. Messa ce­
lebrata dal Can. Giunta, il qua­
le su S. Tommaso ha saputo dir­
ci, com’è solito, parole belle e 
ardenti di fede.

Ancora non siamo riuscite a 
fare un ritiro ; speriamo però di 
poterlo fare nella settimana di 
Passione.

Attendiamo intanto, con viva 
impazienza e con la speranza d'i 
potervi partecipare in molle, il 
Convegno primaverile da cui ci 
auguriamo di trarre, insieme coi 
frutti migliori, sempre nuova ala­
crità e entusiasmo vivo per la 
nostra Fuci.
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